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I Ceti veri, propriamente detti, quali dono le Balene, i Delfini ed altri 
che vi hanno attinenza, sono i soli mammiferi che possono veramente chia- 
marsi pelagici: il loro corpo pisciforme c la loro struttura così adatta 
ad un’esistenza esclusivamente acquatica, li abilitano a lunghe traversate 
nell’ immenso mare c ciò rende possibile rincontrarli a grandissime di- 
stanze da terra; mentre le strane Sirenia, e le Foche ancor meno modifi- 
cate, con alcune specie di Lontre, che servono di anello di connessione 
tra quelle e i carnivori terrestri, abitano bensì nel mure, ma non si sco- 
stano mai molto, ch’io sappia, dalla sponda, presso o sopra la quale pas- 
sano la più gran parte della loro vita (I), 

Partendo nel 1865, per un viaggio intorno al Globo colla pirocorvetla 


(I) Il professor tìervais, anni sono, 
diede il nomedi Thalassolhériensài mam- 
miferi marini (acquatici) e chiamò Gèo - 
thériens quelli che vivono abitualmente 
sulla terra ferma. Nel primo gruppo egli 
include le Foche, le Sirenia, ed i Ce- 
tacei. Le Lontre, e specialmente la Enhy- 
iira, connettono evidentemente i due 


gruppi : e la Paleontologia ci scuopre 
giornalmente i molti anelli di connessione 
che esistevano fra i mammiferi terrestri 
e gli acquatici : Y Haiitherium unisce le 
Sirenia colle Proboscidee, ed i curiosi 
Phocodontia { Squalodon e Zeugbdon) non 
dimostrano notevoli affinità fra i Cetacei 
e le Foche? 
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« Magenta », sulta quale era alato imbarcalo per assumere coll’illustre c 
compianto senatore Professore De Filippi, la parte zoologica della spedi- 
zione, confesso che nutrivo grandi speranze di stringere cogli imponenti 
«giganti dell’Oceano» c coi loro minori fratelli, una conoscenza mag- 
giore di quella che ci possono offrire gli scheletri più o meno perfetti e 
le pelli non sempre ben conservate che si trovano nei nostri musei. Si 
vedrà in seguito come le mie speranze fossero in gran parte deluse; e 
conte, sebbene solcassimo gli oceani Atlantico, Indiano e Pacifico nella 
maggioro loro larghezza, navigassimo a vela od a vapore in direzione 
meridiana da 52.° Lai. S. a 40.° Lai. N., e passassimo nell'Atlantico e nel 
Pacifico una volta 95 ed un' altra 74 giorni di seguito in mare, pure ben 
pochi Cetàcei grandi o piccoli ci si presentassero in modo da permettere 
osservazioni che, anche puramente esterne, quando sono fatte con scrupo- 
losa cura ed esattezza, non mancano di valore, quali sono quelle intorno 
a qualche notevole o bene accertala particolarità di forma, di colore o di 
movimento osservata, notala, e disegnata sul momento dal bordo della na- 
ve. Se però non incontrai molli di questi animali, debbo dire che, tra i po- 
chi, ebbi la fortuna di poter vedere alcune specie nuove od assai notevoli 
Sono dolentissimo di non aver potuto riuscire a riportare esemplari 
neppure delle più piccole specie. Più volle abbiamo tentalo di afferrarne 
alcune colle fiocine, ma queste erano di qualità non adatte a quella pe- 
sca, o sebbene alcuni dei nostri marinai, esperti nella pesca del tonno e 
del pesce-spada, sapessero maneggiare la fiocina tanto bene quanto un 
provetto baleniere o ne avessero dato prova col prendere Corifene Alba- 
eores cd altri pesci pelagici, pure mai non poterono riuscire ad impadro- 
nirsi nel medesimo modo di un Delfino, anche dei più piccoli. 

£ perciò che i miei colleglli naturalisti dovranno contentarsi delle po- 
che informazioni che io mi accingo a dar loro, assicurandoli però prima 
che non esporrò un’ osservazione che non abbia fatto cogli occhi miei e 
di cui non eia più che sicuro; c qualunque cosa non perfettamente accer- 
tata verrà da me indicata col massimo scrupolo. 

Potrà far maraviglia che, senza aver gli esemplari nelle mani, io abbia 
creduto poter dire di aver trovato tre specie cd un genere nuovi per la 
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scienza, ma se io l’ho fatto, dopo non breve esitazione, fu perchè i carat- 
teri esterni da me osservali erano notevolissimi ed in un caso anzi affatto 
singolari; altrimenti non avrei certamente aggiunto altri nomi alla già 
lunga lista dei Cetacei, tra coi troviamo pur troppo molte specie stabilite 
sopra basi non sufficienti e su dati incerti: basta, per esempio, citare le 
otto specie descritte anni sono da M. de La Cépède soltanto sopra disegni 
giapponesi e cinesi comunicatigli da ài. Abel-Rcmusat (1); o quelle date 
da Adalberl von Chamisso, l’ingegnoso autore di Peter Schlemihl, che ac- 
compagnava Rolzebuo nel suo celebre viaggio, fondale sopra figure di 
legno eseguite dagli indigeni delle isole Aleutiche (2). 

Taluni naturalisti hanno sfortunatamente accettato, se non tutte le spe- 
cie così leggermente determinate, almeno uu certo numero tra esse; altri 
ne hanno formate di nuove sopra basi non meno incerte: e la conseguenza 


(t) La Cbpède « Notes sur dts Célacè* 
des mers voisinesdu Japon. o Mùmoircs da 
Mustum t. IV (ISIS) p. 407 . Vi sono 
nominale le specie seguenti: Physcler 
sulcatus , Balzila japonica, B. lunulata, 
B. punclaia , B. nigra, li. cterulcsccns, 
B. maculata , Iklphinus eriger, una o due 
delle quali sembrano però poterei ora 
considerar buone. 

(2) Chamisso a Celaceorum maris Kam * 
/sellatici imagines, ab Aleutis e Ugno fa - 
di*; sin Nov. Act.Acad. Loop. Caro!. Nat. 
Cur. t. XII. (1824) pp. 249, 874 (5 ta- 
vole}. Le seguenti specie sono descritte, 
fortunatamente col solo strano nome 
indigeno: 6 Datene: Kuliamach , Abu- 
gulich (350 piedi!), Hangidach, Agema - 
rhtchich, Alliomoch , Tschikagluch ; 

1 Capidoglio: Agidagich; 

1 Zifoide (?) a quattro denti : Alligni- 
meli; 


ed 1 Orca: Aguluch. 

I disegni giapponesi di animali sono 
generalmente ammirabili per grande 
accuratezza ; ma può questo dirsi con 
certezza quando si tratta di animali che, 
come i maggiori Cetacei, suno di rado 
« non sempre perfettamente veduti? 

Anche gli abitanti delle isole Meti- 
liche sembrano essere talvolta buoni 
imitatori di oggetti naturali : ho veduto 
il disegno di Choris di un curioso cap- 
pello di legno proveniente da Unalashka 
( Voy.piUoresqueaulourdumondeJUiAlèou- 
ticimes pi. K), sul quale le figure di un 
Enhydra, di una Balccna , di tre Baia : - 
nopteridae , di un Physeler e di varii 
Grampus sono facilmente riconoscibili, 
sebbene non abbastanza da permettere 
determinazioni scientifiche. Il Barone 
Cuvier descrisse quel cappello; Choris 
come è noto, accompagnava Kotzebue. 
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fu una confusione disperarne nella nomenclatura dei Cetacei ; confusione 
ancora aumentata da una terza classe di naturalisti, che, seguaci troppo 
stretti dei maestri scelti a guida, volevano far entrare a forra nelle spe- 
cie da costoro descritte, forme che cadevano loro sottocchio, non assolu- 
tamente identiche al tipo, nè della medesima provenienza: cosi fecero Fa- 
hricius e molti tra i discepoli di Linneo o di altri grandi zoologi che gli 
successero e divennero capiscuola, o coi loro lavori iniziarono un pe- 
riodo di progresso nella scienza. Altri infine mostrarono di ignorare in- 
teramente le leggi di priorità e nominarono le specie che cadevano sotto 
la loro osservazione, senza alcun riguardo a precedenti lavori di coscien- 
ziosi naturalisti. 

I primi tra i coltivatori del campo cclologico diedero, come succede 
generalmente, tutto il valore ai caratteri esterni, trascurando pressoché 
interamente P interna struttura degli individui descritti. Dopo di ciò av- 
venne, come nel maggior numero delle cose umane, una reazione com- 
pleta in senso inverso: la corrente prese una direzione opposta alla pri- 
ma, ed alcuni dei più recenti cetologi si fermarono troppo alla descri- 
zione di qualche parte dello scheletro osseo che veniva loro sottocchio, 
daudo in alcuni casi poco o nessun valore ai caratteri esterni e fondando 
specie, unicamente sopra caratteri osteologici secondarii. Certo questa sa- 
rebbe la più scientifica tra le due vie, ed è quella che dà maggior luce 
alla classificazione metodica delle specie dei Cetacei ed io apprezzo som- 
mamente quei naturalisti che l'hanno seguita, tanto più sapendo quanto 
è straordinariamente difficile di possedere esemplari intieri dei maggiori 
Cetacei in tale stato di conservazione da rendere possibile la perfetta de- 
scrizione delle parli meno durevoli c da permettere buone imitazioni della 
forma esterna c del colore; e conoscendo come è ristretto il numero di 
osservatori competenti che hanno avuto I’ opportunità di studiare questi 
animali proprio sul luogo della loro dimora oppure di trovarsi alla por- 
tata di qualcuno fra essi accidentalmente arenato sulle nostre coste coi 
mezzi necessaria di studio e di confronto. Soltanto, non cogli permesso 
di esprimere un dubbio intorno alla relativa invariabilità, e quindi alla 
importanza, di taluni tra i caratteri osteologici che hanno servito di fon- 
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(lamento a distinzioni specifiche od ancora più elevate? L'illustre Cuvier 
fu il primo che adottò il metodo di tali distinzioni, ed egli diede forse 
in taluni casi un peso troppo grande ai caratteri or-teologici secondarii delle 
Balene ed al numero dei denti nei Delfini c nei loro aflini. Il Dott. J E. 
Gray come vedremo più oltre, giunse alla massima esagerazione nell’ado- 
zione esclusiva di un tal metodo nello studio dei Cetacei. 

Passerà mollo tempo prima che possiamo dire di possedere, sui Cetacei, 
le cognizioni precise che noi abbiamo sui componenti d’altri ordini più ac- 
cessibili di mammiferi. La pesca della Balena, dal punto di vista commer- 
ciale, è pressocchè ridotta a nulla, perchè le specie più utili, distrutte per 
centinaia c per migliaia dall' uomo cho andava in cerca del loro grasso c 
dei loro fanoni { osta di baletie) e le perseguitava fino noi più remoti loro 
recessi, sono divenute di più in più rare; c le probabilità di raccogliere 
informazioni attendibili sulle grandi specie che abitano i mari meno fre- 
quentali e soltanto si avvicinano a terre disabitate od appena in parte ci- 
vilizzate, sono divenute cosi scarse, che non vedo come potremo accrescere 
il corredo di quelle cognizioni a meno che non si organizzino per tale scopo 
apposite spedizioni. D'altra parte dobbiamo confessare che la scienza non 
ha avuto quel profitto che avrebbe potuto aspettarsi dagli intrepidi ed in- 
stancabili balenieri che, nulla curando gli ostacoli, penetrarono nei campi 
di ghiaccio dei mari polari, navigando tra quei labirinti pericolosi in 
cerca della loro preda: ben di rado tra di essi troviamo uno Scoresby, un 
Bcnnell, un Thiercelin, unoScammon.il quale con cura intelligente abbia 
raccolto i dati sulla struttura interna cd esterna e sulle abitudini di ani- 
mali che cadono cosi di rado sotto le osservazioni di veri naturalisti. 

Però, per quanto imperfette siano ancora le nostre nozioni sui Cetacei, 
molto si è fatto per aumentarle dal tempo di Cuvier in poi : l'anatomia di 
alcune Ira le specie più comuni, alcuni individui delle quali talvolta si 
arenano sulle coste europee, fu sapientemente investigata, meglio che da 
qualsiasi altro, dal Prof. Eschricht di Copenhagen. Posto in condizioni 
particolarmente favorevoli per lo studio di quel tipico Misliccto, la Ba- 
lena groenlandese, c di qualche altro Cete settentrionale , egli potè dimo- 
strare mediante lo studio comparativo di scheletri fetali e di adulti della 
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Bollenti myslicetus, che, nò la forma delle pinne pettorali, nè il numero 
delle vertebre si cangiano coll’ctìi, come Ctivier aveva pensato, e che tali 
caratteri osteologie! potevano perciò essere determinati anche in giova- 
nissimi individui, il Professore Van Beneden di Louvain dimostrò nel 1830 
(Compì. Remi. Acmi. Se. III. p. 400), che le curiose ossa timpaniche dei 
Cetacei, ma specialmente quelle delle Balene, possono fornire buone distin- 
zioni specifiche ; nella qual cosa possiatu dire essere mollo di vero, seb- 
bene in generale bisogni andar cauti nel contare sopra caratteri cosi isolali, 
cosa che troppo spesso non si è fatta, il Or. Cray, seguendo Cuvier, diede 
molto peso ai caratteri presentati dalle vertebre cervicali ( Procced . Zoo!. 
Soc. 1847 p. 88), dal loro essere piè o meno libere od unite per anchilo- 
si, alla forma dei loro corpi c dei loro processi. Tali dati uniti agli altri 
sono eccellenti ; ma io oserei difficilmente stabilire una specie nuova e 
meno ancora un genere nuovo, sopra le particolarità secondarie di una 
sola vertebra cervicale. 

il volume della lesta in relazione a quella del corpo, fu pure conside- 
rato come un buon carattere distintivo, ma è nolo che esso varia consi- 
derevolmente coll’età. Il modo di articolazione del primo paio di costole 
alle vertebre fu indicalo da Lilljeborg come un altro carattere di valore 
s|>ecilico; mentre il Doti. Cray, oltre la maggiore o minore ossificazione 
di talune parti (processi vertebrali e, vorrei io aggiungere, costolej, da- 
rebbe pure molla importanza per la divisione specifica dei Balaenoiilea 
alia forma generale dei fanoni , allo spessore relativo del loro strato 
esterno (smallo?), alle fibre fine o grossolane che ne ornano il margine ed 
alla loro struttura microscopica: caratteri che io ho veduto assai variabili 
nella medesima specie per l’età, per la posizione del fanone esaminato, ed 
anche per differenze individuali. 

Il Prof. Eschricht, in uno degli ultimi lavori di cui fece dono alla scien- 
za. inserito nei « Compì. Remi. Acati. Se. Parie 4858 p. 51, » osserva la 
questione da un punto di vista assai più filosofico e comprensivo ed insi- 
ste sulla necessità di vedere varii esemplari di una specie avanti di cre- 
dersi autorizzato a darne una diagnosi decisiva. Io potrei citare più di 
un caso in cui due Cetacei assai distinti esternamente non presentano dif- 
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reroDzc osleologicho notabili, inoltre il numero delle vertebre e quello 
delle ossa della mano non cambia, è vero, coll'età; ma può questo dirsi 
positivamente anche della loro forma? Due grandi autorità, i Professori 
Van Bcncden e Gervais, hanno nell’ introduzione della loro bella opera, 

« L'Osldographie des Célacés o , insistilo recentemente sulla grandissima im- 
portanza dei caratteri osteologia, dichiarando che lo scheletro è la base 
più sicura su cui fondare distinzioni tassonomiche ; ma puossi proprio 
sempre o lire tos des Cetàcei dant leur carlilage? 

Il Prof. Van Benedcn ha dato recentemente qualche peso agli cpizoi 
delle Balene come quelli che contribuiscono buoni dati nelle distinzioni 
specifiche dei giganti che li ospitano, ma io temo che non si possano ri- 
tenere per costanti tali distinzioni giacchù. come ho altrove dimostralo, 
gli stessi parassiti possono vivere sopra animali specificamente distinti, 
cosi sugli uccelli pelagici assai diversi della medesima regione, sebbene 
in taluni casi si estendano ai rappresentanti delle stesse specie nelle al- 
tre regioni : lo stesso potrebbe accadere cogli epizoi dei Cetacei. 

Mentre Gervais c Van Beneden lavorano attivamente sul continente, 
continuando con sapienza le ricerche di Eschricht e di altri lavoratori 
più antichi del medesimo campo, la Cetologia ha fallo grandi passi anche 
in Inghilterra. Il Dott. J. E. Cray, nelle due edizioni deU’utilissiino suo 
» Catalogo » cui dovrò spesso ricorrere, ed in numerosi lavori separati, 
ma più specialmente il Prof. YV. H. Flowcr, il sapiente Conservatore del 
Museo Hunleriano, hanno ultimamente aggiunto molto alle primitive co- 
gnizioni che noi avevamo intorno alla anatomia ed alla zoologia di alcune 
tra le forme più notevoli, e grazie ai lavori di questi duo e di alcuni al- 
tri, i o Proceetìings » e le « Transactions » della Società Zoologica di Londra 
contengono una ricca messe di preziose informazioni sull' argomento , 
potrei dir anzi che ivi è raccolta la maggior parte di quanto ultima- 
mente fu fatto per portare innanzi la conoscenza dei Cetacei. Io sarò 
ben compensato del mio lavoro se esso potrà portare un obolo al cumolo 
che si sta formando. 

In questo rapido sguardo sullo stalo presente della Cetologia io non 
devo dimenticare di citare i lavori del Doti. Cope, il quale ha rccente- 
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mente (<) fornito dati importanti sulle specie trovate presso le coste 
nord-americane del Pacifico, sebbene io tema che, nel pubblicare le pre- 
gevoli note del capitano Scammou, egli sia andato un pò troppo in là nello 
stabilire taluna delle specie descritte. 

Ma sebbene l'anatomia e specialmente l'osteologia dei Cetacei più ac- 
cessibili si stia ora rendendo più noia, la determinazione delle specie 
anche le più comuni, è ancora assai lontana dall'essere in uno stato 
soddisfacente; e la disposizione c le affinità di taluno dei generi cd anche 
di gruppi più estesi, sono ancora male definite. Manca poi una rivista cri- 
tica del più minuto ordinamento sistematico dell'intero gruppo ; cd io con- 
fido che il Prof. Flowcr, che ha già fatto tanto in questo senso o il Van 
Bencden, al quale pure i Cetologi debbono assai, avendo più ampi mezzi 
di confronto c di revisione alla loro portata, potranno fra non mollo col- 
mare le lacune esistenti. 

Un fallo importante però ci risulta dallo ricerche recenti di vari na- 
turalisti, cd è il seguente: la distribuzione geografica di molle specie, 
che fu credula fino a poco tempo fa estesissima, ò invece relativamente 
ristretta, e le Balene ed i Delfini così bone adatti a vagare da oceano ad 
oceano, sono invece confinati ad aree limitate, spesso non delineate da 
alcuna distinta barriera naturale; essi sembrano aver l'uso di emigra- 
zioni regolari pressoché costanti secondo le stagiooi, dirette allernativa- 
menlo nello stesso senso, che io credo essere quasi sempre quello della 
latitudine. 

Le abitudini ed il modo di vivere di talune specie di Cetacei furono 
assai bene messe in luce, per lo specie artiche, da Seoresby anni sono, 
cd in tempi più prossimi, dal capitano Scarninone dal signor Robert Brown 
che lo fece maestrevolmente (2); e per le specie antartiche da Bennett, Bea - 


(1) « On thè Cetaceans of thè Western 
t-Uxut of Norìh America d by C. M. Scam- 
mon, ediled by E. D. Cope — (Proceed. 
Acad. Nat Se. Philadelphia 1869 p. 13, 
(tavole). 


(2) t Nola on Ihe history and Geogra- 
phìcal relaiiom of thè Cetacea frequentino 
Davis strail and Baffins Day o. Proc. Zoo). 
Soc. 1868 p. 533. 
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le, e Thicrcelin (I). Così noi possediamo alcuni dati interessanti sul cibo, 
sugli amori, c sulle migrazioni etc. di varie specie, tutti pregevoli e tali 
da far desiderare che altri vi si aggiungano e li completino. 

lo conchiuderò questa parte introduttiva del mio lavoro col dire che 
un brevissimo ed imperfetto riassunto delle note sui Cetacei che esso 
contiene, fu pubblicato come parte di una memoria sulla Fauna Pelagica 
Vertebrata (2); ma oltre all'estrema brevità della parte relativa ai Ceta- 
cei, cagionata dal non «ver io potuto estendere e confrontare le mie an- 
notazioni, la memoria stessa fu scritta per tutl’altro scopo e stampata nel 
Bollettino della Società Geografica, dove aveva poca probabilità di venire 
a notizia dei naturalisti. I materiali raccolti furono ora da me con ogni 
cura riveduti, alcune delle specie potei meglio identificare ed alcune ag- 
giungerne che casualmente furono omesse in quella mia prima lista : 
ho inoltre preso la maggior cura possibile per dare la sinonimia di cia- 
scuna specie in quel modo più compiuto e più esatto che i mici mezzi mi 
permettevano; cosicché le note seguenti possono essere considerale com- 
plete in quanto che contengono lutto quello che relativamente ai Cetacei 
cadde sotto la mia osservazione personale duratilo il viaggio della Ma- 
genta, aggiunsi a ciò note ed appunti critici risultanti da uno studio ac- 
curato dell’intero gruppo. 

Nell'ordinamento c nella classificazione delle specie osservale, io mi 
sono servito in parte del sistema proposto dal Doti. Cray (Proc. Zoot. Soc. 
1863, p. 108 — Ibid. 1861, p. 198. - id. Calai. Seals ami Whales 1866), 
delle ammirabili definizioni dei maggiori gruppi di Balene a fanoni e di 
Denticeli date dal Prof. Flowcr (/’. Z. .¥. 1861, p. 389, e Trans. Zool. Soc. 
1867, p. 87.), o dei lavori di Eschricht, di Gervais e di Cope. 


(1J Journal <f un Baleinier, par le Di' 
Thiercelin. 2 col. Paris 1866. 

(2) n Note intorno atta distribuzione 
della Fauna Vertebrata nell'Oceano, prese 
durante un viaggio intorno al globo , 186Ò - 


b 8 n. Bai Prof. E. li. Giglieti — Bollet- 
tino della Società Geografica Italiana voi. 
V parte 3.* p. I. Firenze 1870 (con una 
carta). 
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Ordine CETI 

Soft' ordine misticeti o bal.enoidea. 


Animali di grandi dimensioni — Testa più o meno depressa, più larga che 
alta, assai grande in proporzione col rimanente del corpo — Narici separate. 
L'organo olfattorio è piccolissimo, e sono presenti i nervi olfattorii. — Cranio 
simmetrico ; ossa nasali bene sviluppale, simmetriche ; ossa lacrimali distinte 
dalle giugali. Mascella superiore generalmente più piccola della inferiore e in 
questa inclusa. Mascellari spinti oltre, ma non sopra i processi orbitali dei 
frontali. Branche della mascella inferiore generalmente assai ricurvate, unite 
solo da tessuto fibroso senza vera sinfisi — Denti rudimentali sempre o quasi 
sempre scomparenti avanti la nascila, sempre coperti dalle gengive. In lor vece 
fanoni falciformi triangolari, attaccati lungo la superficie palatina delle ma- 
scelle superiori, ed inseriti in una specie di gengiva (1) — Sterno composto di 
un sol pezzo, generalmente più largo che lungo e connesso soltanto e diretta - 
mente al primo paio di costole. Costole sternali assenti od appena accennate da 
rudimenti cartilaginei. Costole vertebrali connesse in modo libero, arlicolanlisi 
soltanto coi processi trasversali delle vertebre dorsali — Oltre ì rudimenti della 
pelvi, come negli altri Cetacei, nei membri di questo soli' ordine s'incontra op - 
parentemenle un piccolo rudimento del femore , in connessione coi primi su 
ciascun lato — Sul dorso nella linea mediana vi può essere o non essere una 
pinna adiposa, nel primo caso essa varia in forma ed in posizione; un genere 
solo avrebbe due pinne dorsali. — Faringe angusta. Cibo consistente in Collo - 
zooidi?, Celenterati?, Molluscoidi, Crostacei (Entomostbaca), Molluschi c Pesci (2). 

Quello sottordine include i membri del genere Baltena, Linneo, chia- 
mali anche Mystacoccpti. 


(1) I fanoni sembrano infissi in modo 
da tendere verso- l’infuori ed impedire 
una perfetta chiusura della bocca; in 
taluni casi la serie non è unica su cia- 
scun lato della regione mascellare ; i 


fanoni più lunghi sono sempre in mez- 
zo a ciascun lato. 

(2) Eschricht ( N.WalUhiere p.7) propo- 
se una curiosa classificazione dell’ inte- 
ro ordine dei Cetacei, basata sulla natu,- 
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1.* Famiglia Bal.enid.e. 

Testa assai y rande , generalmente maggiore nel volume e nella lunghezza 
a % del corpo. Ossa del cranio molto arcuale in modo da lasciare un grande 
intervallo tra la mascella supcriore e f inferiore. Il rostro stretto e compresso 
alla base. I processi orbitali dell'osso frontale molto prolungati ed estrema- 
mente stretti ed arrotondati nella loro superficie supcriore. Ossa timpaniche 
larghe , romboidi. Processo coronoide della mascella inferiore rudimentale. 
Fanoni lunghi e stretti. Tutte le vertebre cervicali, od il maggior numero tra 
esse, unite per anchilosi; la settima sola può essere libera. Sterno subovale ù 
in regolare forma di cuore. Mano larga e pentadattile in forma di pinna ovoide 
o subtroncala. Nessuna pinna dorsale. Lobi della coda grandemente sviluppali. 
Gola, petto e ventre lisci. Strato adiposo sottocutaneo molto spesso. 

Queste sodo le • Lciobalcence a di Eschricht e racchiudono i membri 
del genere Baleena Auct. Il loro cibo consiste essenzialmente dei più pic- 
coli invertebrati inariai che si trovano in banchi estesi in alto mare, sono 
specialmente Molluschi c Molluscoidi. Io credo che accidentalmente en- 
trino anche pesci nella bocca delle Balene, ma non credo che queste se nc 
nutriscano, nè conosco alcun caso in cui nc siano stali trovati nello sto- 
maco di Balene propriamente delle (1). 

11 Prof. Van Bcncden ammette resistenza di cinque specie di vere Ba- 
lene che egli pone nel genere Baleena, mentre il Dr. Gray sembra ara- 


ra del cibo; cioè la loro suddivisione 
nei seguenti gruppi: Sarcopkaga [Orca); 
Teuthofhaga [PhystUr, Hyptroodon , Mo- 
nodon, Beluga, GLobiceps ); Ichthyophaga 
i Bcdaenoplera, Phocaena, Delphinus, Pia - 
lanista }; Pteropodophaga (Balaena). 

(1) Desmoulins nel Dici, class, d'hist. 
noi. II p. 16 1 art. c BaUinc a, assicura 
però che 600 merluzzi ed uu immenso 
numero di sardelle furono trovate nello 


stomaco di una « Nord-Caper > (fi. Bi- 
scayensis, Eschr.), ma questo deve es- 
sere un errore, e la vorace creatura 
(degna rivale di queli'Oroi dal cui sto- 
maco 13 Focene e 14 Foche furono 
estratte e che era stata meritamente 
soffocata dalla pelle della quindicesi- 
ma, secondo quello che Eschricht ci 
dice) poteva soltanto essere una Balcu- 
nopleridea. 
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metterne tredici, che egli poi colloca io cinque generi diversi: Baleni a, 
Eubalana, Caperea, Hunterius (1) c Macleayius (2). Quanto sia giusta questa 


(1) Ann. and. Mag. Nat. History. Nov. 
1 86 i XIV p. 3 49. La sola specie allora, 
chiamata da Gray Hunterius Temminekii , 
fu stabilita sopra lo scheletro di Eubalte - 
ua australi s del capo di Buona Speranza 
esistente nel museo di Leyden e stu- 
diato dal Flower; il quale scheletro 
presenta alcune particolarità, ma non 
è, a mio sapere, stato bastantemente 
confrontato cogli esemplari tipici di E. 
australis che sono a Parigi ; e questo 
confronto potrebbe solo essere garante 
della sua distinzione specifica e gene- 
rica {!). La prima costola biforcata è cer- 
tamente assai notevole ma, nella mia 
umile opinione, se quel caratici e ò 
unico, non è sufficiente. Il Gray per 
di-grazia della Zoologia, è attivissi- 
mo; egli moltiplica i suoi scritti con 
incredibile rapidità, ed è di una fecon- 
dità specifica, sorprendente: avevo da 
varii mesi terminato il presente arti- 
colo quando mi giunse il Supplemento 
al suo t Calalogue of Scals and t Yhales » 
(1871), da esso rilevo che ora le spe- 
cie di Hunterius sarebbero tre!! 

(2) Cai. ofSeals and Whales. 1806 p. 
103. Il Dr, Gray come egli ha mostralo 
più innanzi (Op. cit. p. 371), stabili 
questa specie sopra una erronea osser- 
vazione di una fotografia delle vertebre 
cervicali di una Balena, mandatagli dal 
mio amico signor Krefft e tolta da un 
esemplare esistente nel Museo Austra- 


liano di Sydney. L’egregio Dottore cre- 
dette che l'atlante fosse separato dalle 
altre vertebre e fondò la specie Ma- 
cltayius Auslraliensii, cercando inoltre 
di stabilire una classificazione di alcuni 
generi di Cetacei per mezzo delle verte- 
bre cervicali più o meno unite insie- 
me (Op. cit. p. tOi). Avvertito poi dal 
signor Kreffl che l'atlante non era se- 
parato, dovette rettificare il suo errore, 
ma non potè resistere alla tentazione 
di ritenere Pattante fotografato abba- 
stanza diverso da quello delle altre Ba- 
lene per mantenere ad ogni costo il 
suo nuovo genere e la sua nuova spe- 
cie; cosa che solamente un accurato 
confronto tra l’esemplare del Museo Au- 
straliano, e lo scheletro della E. ariti - 
podarum nel <x Jardin des Plaules v, po- 
teva autorizzare Io credo che, come 
V Hunterius Temminekii è molto probabil- 
mente la E. ausiralis, cosi la Macleayius 
Australiensis non è probabilmente che 
un sinonimo della E.antipodarum. Nelle 
c Ann. and Mag Nat. Hist. k 1870, VI. 
pp. 198 207, il Gray per mantenere la 
sua fama descrive, da vertebre cervi- 
cali aneli dosate insieme casualmente 
pescate a Lvme Hegis, una seconda 
specie di Macleayius, che abiterebbe i 
mari inglesi : non sarebbe per caso 
questa Macleayius britannicus un sino- 
nimo dell’ Euòaltena Biscayensìs ? io lo 
credo ben probabile 
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.«uà distinzione generica è difficile il poter decidere: sette delle ouovc 
specie sono finora a mio credere, appena ammissibili e tre almeno delle 
sei restanti sono ancora ben poco conosciute; ma dai dati che noi abbia- 
mo, possiamo dire con certezza che le vere Balene dei due emisferi pos- 
sono essere classificate in due sezioni ben definibili: la piima per le for- 
me più tozze con testa più grande, cui credo appartenga propriamente 
soltanto la Balena groenlandese, che forma il ristretto genere lini anni ; la 
seconda per le forme più svelle c la testa più piccola, il cui tipo potrebbe 
essere la B. australi s Desili, formante il genere Eubalaena e probabil- 
mente contenente le restanti Ire specie: B. antipodarum Gray, B. J apo- 
lli c a La Cép. e B. Biscayensis Esclir. A queste si deve aggiungere lina sin- 
golarissima Balena pigmea, lunga circa 5 metri!: è la A robalacna margi- 
nata Cray, originalmente stabilita come II. marginala sopra tre fanoni 
inviati al Dr Gray dall' Australia occidentale (V. 7j>ot. Voij. » Erebus » 
«nif « Terror » Cete p. 48. pi. I, f. I) e elle soltanto mollo recentemente 
fu riconosciuta come una forma singolare assai ben marcala, perchè il 
Dr. Hector ha potuto descriverne un cranio avuto dall'isola di Kawau e 
donato da Sir George Grey al Musco Coloniale di Wellington, Nuova Ze- 
landa : quel cranio portava inseriti lungo le ossa mascellari superiori, 
fanoni singolari uguali a quelli sui quali il Dr. Gray, molli anni prima, 
fondò la B. marginata. Oltre alle piccole dimensioni c ad altre particolarità 
del cranio, le branche della mandibola sono in questa specie notevole, volte 
indentro nel modo più singolare lungo il margine inferiore presso alla 
sinfisi (V. Hector « Trans, and Proc. o[ thè Sete Zealand Instilute » Voi. 
Il (I869j p. 26 pi. 26 f. 1-4. Wellington 1870). Il Dr.Gray, poro dopo aver 
ricevuto la memoria del Doti. Hector, propose con molla ragione, di creare 
un genere separalo |>cr questa curiosa Balena e lo chiamò Seobalaena 
(Ann. and. May. Sai. Ilist. 1870 p. lai; ristampala nei Trans, ami Proc. 
af Sem Zealand Instilute. Voi. HI, (1870) p. 123. Wellington 1871). Ancora 
non sappiamo nulla dell’apparenza esterna di questo Cetaceo, se è una 
Leiobalaena od una Ogmobalaena, cioè se ha o non ha una pinna dorsale; 
ma giudicando dui fanoni lunghi c sottili, più simili nel tessuto a quelli 
della II. mysticelus che a quelli delle altre specie, noi tendiamo a collo- 
carlo tra le vere Balene. 
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La distribuzione geografica dei membri di questa famiglia è assai in- 
teressante e fu con gran cura investigata da Van Beneden fi). La Balena 
groenlandese, li. myslicetus L., vive nelle estreme regioni del circolo po- 
lare artico passando solo lo stretto di Behring ed il Kamtschatka per en- 
trare nel mare di Ochol&k, che è il punto più meridionale cui si spinge. 
La B. Biscayensis Escht. occupa invece regioni più temperale, dalle coste 
atlantiche dell'Europa occidentale a quelle degli stati orientali dell’Ame- 
rica settentrionale, fra Terranova e la Florida. La B. australi s Desm. si 
spinge attraverso l’Atlantico australe, dal capo di Buoua Speranza sino 
alla Patagonia orientale ed è probabilmente la specie di cui si andava in 
cerca sulle coste meridionali del Brasile (2) ; essa fu pure perseguitala un 
tempo all'est del Capo, noi canale di Mozambico. Nel Pacifico settentrio- 
nale la B. Japonica La Cép., s’incontra fra il golfo di Pelceli ed il mar di 


(1) P. J.Van Beneden . a Les Balcines et 
teur distribution Géographique i . nel Bull. 
Acati. Iìoy. Belgique P"* sèrie, t. XXV, 
n. # 1 1808 p. 9 (con una caria). 

11 Dr. Cray pubblicò quasi contem- 
poraneamente una memoria sul mede- 
simo argomento [Ann. Bay. Nat. llist. 
I8C8 , 1, p. 242); in un articolo più 
recente lo stesso autore ba avuto poi 
il coraggio di mantenere che i fatti ri- 
guardanti la distribuzione delle Bale- 
ne enunciati dal prof. Van Beneden 
sono erronei! (Ibid. 1870, IV, p. 193). 
Il Murray nella sua opera magnifica 
t The Geographical Distribuitoti of Mam- 
mole i Londra 1866 , ba riprodotto la 
carta di Maury colla distribuzione delle 
Balene propriamente dette e dei Capi- 
doglio (p. 206), e dà (p. 208) uoa carta 
speciale per le Balene vere, buona si 
ma non quanto quella di Van Benedeu, 


a cagione di quelle vedute ultrasiote- 
tiche che scemano di metà il valore 
della carta seguente (p. 210), dedicata 
alla sua complessiva Megaptera longi- 
mana, e che rende inutili le altre mi- 
nori colla distribuzione dei più piccoli 
Denticeli. 

(2) Devo però aggiungere che il geo- 
logo Harll che faceva parte della spe- 
dizione Agassiz al Brasile nel 1865, tro- 
vandosi nelle isole Abrolhos, su quella 
costa, raccolse informazioni sulla pesca 
che si fa quivi di Balene ; tre sareb- 
bero le specie distinte da quei bale- 
nieri : il Cacelò (Capidoglio), la Nome - 
ga, e la 4 lytliga, di queste ultime la 
prima sarebbe secondo Hartt, una Me- 
gaptera, la seconda una PterobaUena o 
vera Balenottera ( « Geology and Phy ti- 
eni Geography of Braxil » p. 182. Bo- 
ston 1870]. 
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Corea, fin sulle costo dell'America inglese e dell'Alaska, tenendosi appa- 
rentemente al sud delle Kurili e delle isolo Aleuliche; quest'ullima specie 
è la meno conosciuta alla scienza e nessun museo possiede, per quanto so, 
una porzione del suo scheletro; soltanto a Copenhagen ne hanno un feto 
nell’ alcool : eppure questa specie è ora forse la più abbondante e dà il 
maggior profitto ai balenieri. La B. anlipodnmm Gray, si estende attra- 
verso il Pacifico meridionale dalla Nuova Zelanda alla costa occidentale 
della Patagonia. 

Questi risultamene mi sembrano assai più soddisfacenti di quelli dati 
nella carta delle Balene del Maury (1); però Van Beneden nell’osservare 
quest’ ultima, lieto di trovare cho seguendo una via diversa ed affatto in- 
dipendente, egli aveva, nei punti più salienti, ottenuto il medesimo risul- 
tato, e desideroso di completare la somiglianza, espone l’ipotesi che una 
sesta specie di Balena propriamente detta, ignota ancora alla scienza, viva 
nell’oceano Indiano fra l’Africa orientale e l'Australia. La cosa può esse- 
re, perchè eccettuando la B. mijtlicelus e la vera B. australi*, poco è in- 
vero ciò che si sa intorno alle altre specie ed anzi soltanto della prima noi 
possiam dire di aver una quasi completa conoscenza. Io ho raccolto alcuni 
dati su questo punto e, se non vien fuori qualche nuova specie, saremo 
probabilmente costretti ad estendere la distribuzicnc delia II australi* 
più all'esl c quella della B. anlipodatvm più all'ovest. Il Dr. Thicrcelin nel 
suo interessantissimo « Journal» accenna ai dintorni delle isole di S. Paolo 
e di Amsterdam (oceano indiano), come uno dei principali luoghi di pesca 
nei mari meridionali; mentre Sir Emerson Tconcntdice, parlando dei Ce- 
tacei cho frequentano le coste dell'isola di Ccylan , • le Balene sono cosi 
abbondanti che spesso sono prese in vista di Colombo, c che più d'una 
volta le loro carcasse dopo essere stale spogliate dello strato di adipe (// i«- 
ehed), galleggiano sin presso alla sponda vicino al faro, ammorbando l'at- 
mosfera dentro il forte per la loro rapida decomposizione (2). Lo scheletro 
di una tra queste è conservalo, da quanto odo, nel museo di Colombo <Cey- 

( I } « The Physical Geograpby of thè sta a (2) The Naturai llislory of Ceyton. hou- 
li.” ediz. Londra 1804 tav. IX. dra 1861 p. 68 
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Iod) ma dod fu mai, a mia notizia, descritto scientificamente c comparati* 
vamenlc ( 4 ). Inoltre il Rcv. H. Baker di Alipi, Malabar meridionale, scri- 
vendo nel 1859 al Signor Blvth a Calcutta (2), dice che le Balene sono co- 
muni su quella costa c sono cercate quivi e tra le Maldive da balenieri 
svedesi ed americani che spesso visitano Cocltin per prendere provvigio- 
ni. Io credo di poter porre senza molto rischio, queste Balene tra le Ba- 
laenidne perchè è nolo che le Balaenoplcridae non valgono generalmente 
il conto della pesca, almeno la grande maggioranza dei balenieri sembra 
in ciò andare d'accordo (3). I falli suddetti starebbero dunque tulli in fa- 
vore dell’ipotesi del Prof. Van Bcneden, sull'esistenza di una vera Balena 
nell’Oceano Indiano; l’esame scientifico dello scheletro di Colombo po- 
trebbe pertanto sciogliere definitivamente il quesito. 

Le fìfiltenìdce sono, tra tutti i Cetacei, i più utili all’tiomo e furono pe- 
scate per il loro grasso e per i fanoni: dal X" secolo, nel quale i Baschi 
perseguitarono e distrussero ben presto la specie che era allora comune 
nella baia di Biscaglia e nella Manica, sino al di d'oggi quando i balenieri 
etiro|ici ed americani, muniti di mezzi di distruzione perfezionali e più 
efiicuci, esplorano i pochi punti di pesca che sono rimasti proficui nel Pa- 

Gray al cui utile catalogo altiuse senza 
dubbio la sua informazione il distinto 
cetologo di Louvain , riporta puro Ja 
Balena di Colombo, di Alipi, e delle 
Maldive, alla B. indica di blyth. 

(3) Devo però notare qui che le più 
tozze e adipose Meyaptcrae o Balene 
gobbe ( Uampbacks } sono talvolta pescate 
dai balenieri; almeno il Capitano Scam- 
mon lo dice per la specie del Pacifico 
settentrionale, e noi sappiamo la Poc- 
scopia Laiandii abbastanza comune nel- 
l'Oceano Indiano.* Uu’&ltra specie sareb- 
be pure cacciata sulle coste brasilia- 
ne. (Vedi nota 1, p. 14). 


(1} Il Piof. Va a Benedeu nei suoi 
« SijneleUcs o (p.29), fa invero menzione 
probabilmente di questo medesimo 
scheletro sotto il nome di Puroòalaena 
{ Physalus indicus, Gray)? e si riporla al 
lavoro di Keiaarl * Prod. Faunat Zty- 
landieae 1852 a, che non ne d;\ poi al- 
cuua notizia particolareggiata. Ma è po- 
co probabile che un baleniere vorreb- 
be cacciare e spogliar di grasso f flinch) 
una Pterobalacna ; tutto al più ciò po- 
trebbe succedere ad una Uegnptcra , nel 
primo caso uuu vi sarebbe il torna- 
conto. 

(2) Journal of thè Asiatic society of Ben* 
gal, 1859, Calcutta p. 482 (nota). Il Dr. 


Digitized by Google 


Cl TACCI OSSERVATI Ni L MARCIO DALLA MAGENTA 


17 


cifico settentrionale e un ■ 1 1 dionuio , ina anche in <|ucsli, come dissi, le Ba- 
lene si fanno di piti in piò scarse, cosicché si prevede non lonlano il giorno 
in cui saranno così ridollc in numero da non coprire più la spesa della 
loro pesca; oppure, seguendo l’esempio della Rylina di Sleller. finiranno 
forse col prender posto tra i membri d'una fauna scomparsa 
lo incontrai una sola specie appartenente a questa famiglia durante il 
mio viaggio e sarebbe la seguente : 

LA F.lBAL.t.NA ANT1PODARUM {Gray). 

Balalsa «ysticetcs Lessou. Man. Mamin. p. 425, il 827} (pars.) 

Righi IVhalc. Polack « New Zealand • Il p. 401. (1838). — Cadell, Journ 
K. Ceog. Soe. 1855, p. 179. 

Balena antitodarch , Cray, nel « New Zealand » di DiefTenbacb , Il p. 
183 f. I , (1843). — Gcrvais, Hiel. Nat. Mammif. ||, p. 330. (1855). — Blylh 
nel Journ. Ae. Soc. Bcngal, 1859 p. 484. — Murray, Grog. Dislr. Mammole 
p. 408 (1866). — Van Beneden, « Bull. Acati. Boy. Belyigue 2, serie XXV. 
(1868) p. 17, 118. — Gervais e Van Beneden, Oeléoyraphie dee Cetacee p. 
46, pi. IH. (1869). 

Balaìna acstralis. Hamilton nel Nal'e Lib. di Jaidine, Mammole, VII, 
p. 122, (1843) (pars.) — Willccc (Pcale) V. S. E.cpl. Es-p. Narrative pari. 
V, (1844). — Wagner, nel « Sauyelhiere • di Schreber VII, p. 195 (1846). 
(pars). — Van der Ilocven, Handb. Zool. Il, p. 624 (1858). (pars). — Dallas 
Nut. II, si. Anim. Kinyd. p. 680, (1860). (pars) — Giglioli, Fauna. Verleb. 
Ocean. p. 76. (1870). 

Balena Astarctica, Cray (nec Lesson, ncc Schlegel, nec Owen) Zool. 

• Erebuee and « Terrore Cete p. 16. pi. 1. (1845). — Gray, Hiel, de Chile 
Zool. I. p. 181. (1847). — Gray Col Mamm. Brìi. Mus. parte 1.* Cetacea p. 
18. (1850). 

Balje.va ( Caperea ) avtipodaech, Gray. Proc. Zool. Soc. 1864 p. 204 f. 2. 
Cafebsa antipodarcr, Gray Ann. and Mag. Nat. Hiel. 1864, XIV. p. 349. — 
Id. Cai. Seals and H'hales pp. 101 e 37 1 (1866). — Id. Sappi. Cut. Scali and 
Whales p. 45. (1871). 
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(?) Maclfayics Acstralibnsib. Gray Cai. of Seal s and IITta/e* pp. 103,371. 
(1866). - hi. Suppl. Itnd. p. 46. (1871). 

1 caratteri genetici o specifici di questa Balena furono basati principal- 
mente solla forma delle ossa timpaniche figurate dal Doti. J. E. Gray (P. 
Z. S. 1864 p. 203 (1). Lo scheletro completo di una femmina di questa spe- 
cie esiste però nel Musco di Parigi ; esso fu portato dal capitano Bórard 
della Marina reale francese nel 1846 dalla Baia di Akaroa, Nuova Zelanda, 
ed è stato ultimamente descritto c figurato in modo completo nella grande 
opera Ostéographic des Cétacés (ora in corso di pubblicazione c risultante 
dai lavori uniti dei professori Van Beneden e Gcrvais). Siccome poi due 
scheletri completi di Eubalaena australis (Dcsmoul.) uno adulto ed uno gio- 
vane, entrambi portati dal Capo di Buona Speranza da Delalandc, esistono 


(1) Nelle collezioni dei vertebrati del 
museo zoologico di Firenze bo osser- 
valo le due ossa timpaniche di una vera 
Balena cui è attaccala una parie del pe- 
riotico : esse sono della Nuova Zelanda e 
non differiscono dagli esemplari di cui 
Gray dà la figura. Io credo perciò che 
molto probabilmente appartengono alla 
medesima specie Paragonale ad una 
bolla timpanica di B. mystìcctus che 
è pure nel museo, esse sono più gran- 
di; la parie esterna (dorsale) è piatta, 
non convessa , anzi piuttosto concava 
sopra il mezzo, senza la prominenza ru- 
gosa e bucherellala che distingue quella 
della B. myslìcctus; ed invece di un solco 
profondo che percorre la parte superio- 
re della parete esterna dirigendosi al- 
l'indentro, come nella Balena groenlan- 
dese, vi sono due solchi poco profon- 
di nella medesima direzione. L'angolo 
più basso e più interno della superfi- 


cie esterna presenta grandi ed irrego- 
lari sollevamenti ed abbassamenti. Il 
contorno generale è di un romboide 
irregolare arrotondalo al suo angolo 
inferiore ed esterno; i miei esemplari 
sono alquanto meno allungali di quelli 
figurati dal dutt. Grav. La superficie 
interna (ventrale) è mollo più larga e 
più piatta che nella mia B. myslìcctus, 
e molto leggermente convessa; le ru- 
ghe radianti sono più marcate e più 
prominenti; l'apertura fe assai irrego- 
lare, ma più contralta al disopra e tron- 
ca al disotto ; estrema lunghezza (dor- 
sale) 0.140 millim.; estrema larghezza 
(dorsale) 0.132 millimetri; maggiore 
spessore 0.090 millim. In altra occa- 
sione spero dare una descrizione com- 
pleta e i disegni di questi e di altri in- 
teressanti pezzi di Cetacei esistenti nel 
museo zoologico di Firenze. 
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pure iu quel Museo e sono gli esemplari tipici da cui le descrizioni origi- 
nali di Cuvicr e di Desmoulins furono desunte, così noi possediamo al 
presente i materiali per fare una diagnosi relativamente buona delle due 
specie. 

Non ho bisogno di dare qui estratti della descrizione osteologie» deU’£. 
Anlipodarum a cui alludo, ma devo aggiungere che prima deìla pubblica- 
zione di essa fatta dal prof. Van Beneden, i professori Lilljeborg c Flower 
che esaminarono nel 1865 lo scheletro suddetto nel Museo di Parigi, il 
quale è in buonissimo stalo, con fanoni attaccali, ed a cui mancano sol- 
tanto le ossa timpaniche e i rudimenti pelvici, vennero entrambi alla con- 
clusione che esso sia affatto distinto da quello della Balena del Capo: 
esso ha la lesta relativameutu piccola e le ossa nasali quadrate delle altre 
Eubalama, la scapola triangolare con un piccolo acromio , la prima costola 
semplice. (Gray. Cai. Seals and Whales 18GC p. 371 ; da note prese dai due 
sopracilali naturalisti). Un modello in gesso in scala ridotta dell'intero 
animale, copialo dal vero ad Akaroa dal luogotenente Mcryon, è pure de- 
positalo al • Jardìn des Planici ». 

lo riferisco a questa specie, principalmente sui dati forniti dal prof. Van 
Beneden nella sua pregevole memoria sulla distribuzione geografica di 
questa famiglia (1), uno stuolo di Balene che incontrammo il dì 8 novembre 
1867 nel PuciGco meridionale (Lai. 42. Q 30" S. Long. 79.° 00’ 0. Gr.), non 
lungi dalla costa americana. Una nebbia ci circondò quasi subito. e fui per- 
ciò impossibilitalo a determinare il loro numero esalto, ma erano molte; 
quattro vennero così vicino da poterle identificare e fui tostamente sor- 
preso di trovare che, sebbene tutte concordassero nell’avere i caratteri 
esterni delle vere Balene, pure differivano tra loro notevolmente nelle di- 
mensioni e nel colore. Due, le più grandi, erano approssimativamente tra 


(I) 11 signor Van Beneden la cui 
esperienza in Cetologia è così graude, 
dà moltissima importanza aU'/ui4>t/ar 
nella distinzione specifica delle specie 
meno conosciute , come mostrano le 
parole seguenti: x Cts stalions et les cir 


constances qui accompagneni leur appari- 
noti soni heurmsemeni connues pour qutl- 
ques tspiets et la connaissance de cts dé- 
tails est (Tune grande valeur pour leur 
distinclion spicifique ì. (Les Balcines et 
leur dislribution góographique p. 13). 
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18 e 20 metri in lunghezza (1), di color nero cupo, con macchie bianche 
intorno alla testa, le quali non mi sembravano regolarmente disposte. Le 
figure della B. antarctica Schleg. nella Fauna Japonica di Siebold (Marnili, 
pi. 28. 29.) (2) che rappresentano quella che ora vicn considerata come 
una specie a parte e riferita alla B. Japonica La Cép., mi ricordarono 
mollissimo quei due grandi individui, e nelle mie note manoscritte, non 
avendo i mezzi di raccogliere ulteriori informazioni, confusi la specie 
giapponese, con quelle del Pacifico c dell’Atlantico australi in una sola, 
la B. australi s , alla quale specie complessa attribuii le Balene incontrato. 
La testa non presentava alcuna prominenza occipitale; il dorso era liscio 
e arrotondalo; il corpo relativamente corto e grosso come nelle Poesco- 
pia (già vedute); i lobi caudali grandi e larghi. 

Il terzo individuo che venne alla portata dei miei occhi, era quasi tanto . 
grande quanto i due primi , appariva irregolarmente segnalo di grandi 
macchie bianche intorno alla lesta e lungo i lati del corpo, ma questo eia 
di un grigio plumbeo scuro e non nero (3). 

(I) L'individuo di questa specie fi- 
guralo da DK ffWibacb era circa 19 
metri iu lunghezza: il siguor Palarli, 

Pingegnoso scopritore dello t Slcek sub- 
rpidermic coat of black hair nei Capi- 
doglio (!•, afferma che la Balena della 
Nuova Zelanda giunge a circa 23 metri 
di lunghezza, essendo la femmina an- 
cor più grande che il maschio. La 
Balena della dai Giapponesi « Stbi-Ku - 
sira » ( B . japonica) raggiunge secondo 
Siebold, i 30 metri ; e la più piccola 
sua varietà, la Ko-Kuzira, sarebbe an- 
ch’essa di 20 metri. Il signor Beunelt 
dice che la vera B. austraJis varia io 
lunghezza fra 50 e 70 piedi; una fem- 
mina pienamente sviluppata di questa 
specie, presa a False Bay e considerala 
di grandi dimensioni, era 68 piedi io 


lunghezza, circa metri 22,50. (Warwick, 
citato da Gray. Cai. Cd. B. M. p. IG;. 

(2) Le due figure date in quelPope- 
ra classica e citate più sopra furono 
prese da un'Immagine di porcellana 
c cTapris nature » ordinala da Siebold 
ed eseguita da un artista giapponese ! 
É facile accorgersene. 

(3) Questo individuo mi rammenta- 
va ia B. lunuiala, La Cép, che b fon- 
dala sopra uu disegno cinese ed è de- 
scritta come verdastra con macchie 
bianche a forma di mezza luoa. £ cita- 
ta, come vedremo, da Tschudi che la 
dice frequente sulle coste peruviane; 
ma essa è conosciuta troppo vagamente 
perchè sia citala nella sinonimia: e poi, 
non potrebbe la B. Japonica presentare 
identiche varietà? 
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La quarta Balena che apparve dal lato opposto (destro) della nave, era 
mollo più piccola (1 5 a 16 metri) ed interamente nera senza alcuna macchia 
bianca; le sue pinne pettorali erano ovale, corte e larghe. I dne ultimi 
tra questi quattro individui avevano una prominenza sulla parte poste* 
riore della sommità della lesta, la quale sporgeva fuori d’acqua anche 
quando le altre parti del corpo erano sommerse. 

Tali differenze di volume c di colore possono certamente derivare dal- 
l'età o dal sesso, sappiamo già che la Balena groenlandese è soggetta 
a simili variazioni ; le macchie bianche possono pure essere produzioni 
patologiche e la loro apparente irregolarità di contorno e di posizione 
confermerebbe questa idea, o potrebbero esse indicare la presenza di epi- 
zoi come dico nella nota seguente, ma noi abbiamo sfortunatamente pochi 
dati attendibili sul colore della pelle delle Balene del Pacifico e dell'O- 
ceano australe, il quale dovrebbe, certamente avere qualche valore nelle 
distinzioni specifiche. Il Doti. DiefFenbach descrive la femmina di questa 
specie come » di un nero vellutato con una macchia lattea attorno all’oin- 
belico, e dice che esse sono talvolta macchiettate e anche affatto color di 
crema, nel quale caso sono albine » (Travtls in Arto ZeaJand I, p. 53). Io 
devo aggiungere che quel sagace osservatore che è il doli. Thiercelin fa 
menziono d’aver veduto due varietà della Balena dal Pacifico australe sui 
paraggi di pesca della N. Zelanda e di Bnmplon Shoal, le quali coincide- 
rebbero perfettamente nel colore col terzo c col quarto mio esemplare. 
Egli afferma che quell' uniforme tinta nera vellutata è il colore più co- 
mune nella specie (1); ed aggiunge che il maschio si distingue facilmente 
dalla femmina anche a grande distanza per le sue forme più svelte e la 


(1) Secondo Delalande e Dennett, la 
B. australi s del Capo è interamente nera, 
mentre Scoreshy aggiunge che la testa 
ha una macchia bianca Non potreb- 
bero questa macchia e quelle osservale 
nelle altre Eubalene essere talvolta, se 
non sempre , prodotte dalle Upadidcc 


che, come è noto, vivono su questi 
Cetacei? Dnrffeobach (Op. cit. I p. 50} 
assicura che la Balena della Nuova Ze- 
landa fu veduta bene spesso sfregare il 
suo enorme dorso contro le roceie per 
liberarsi dalle Lepadidee ed altri ani- 
mali parassitici di cui era coperta. 
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più grande lunghezza relativa delle sue pinne pettorali ila femmina sa- 
rebbe più tozza ed avrebbe coda più larga (1). 

lo non potei fare nessuna di quelle distinzioni perché la nebbia si ad- 
densava c presto le Balene furono fuor di vista sebbene si udisse distin- 
tamente per qualche tempo il rumore della loro stentorea respirazione. 
Osservai però clic iu tulle la testa era assai più proporzionala al volume 
del corpo che nella B. tnyilicclus ; infatti le Ggure giù citate di Siebold 
della specie giapponese, possono rispondere con lievi modificazioni alle 
Balene che io vidi. Il giorno seguente, il tempo essendo chiaro, noi tro- 
vammo le Balene ancora in vista, e la mattina seguente presso al capo 
Trcs Montes. golfo di Penas, erano ancora assai numerose attorno a ooi, 
ma cosi distanti che nou potei contarle, lo le seguii lungamente col mio 
cannocchiale u potei distinguere benissimo nell’aria fredda mattutina il 
loro getto assai somigliante ad acqua miuutissimamenle suddivisa. Queste 
espirazioni contengono apparentemente molta parte di vapore acqueo che 
si condensa rapidamente quando è esposto ad una temperatura mollo più 
bassa, e fors'anchc acqua introdotta nei canali nasali, come mi proverò a 
dimostrare più tardi, durante l’inspirazione. 1 doppi getti si succedevano 
apparentemente ad intervalli regolari c salivano in direzione divergente 
in modo da formare un V allo, direi, Gno a 2 metri. 

Le enormi creature erano, a quanto pare, singolarmente giocose quella 
mattina: la mia attenzione era stata chiamata sul principio da una specie 
di sordo rombo simile a quello d’una bordata lontana; e, guardando in 
quella direzione, m’accorsi che era cagiouato da alcuue Balene che si riz- 
zavano quasi perpendicolari sull’acqua e vi ricadevano sul Ganco con 
tonfo tale da farsi udire a vari! chilometri di distanza. Tali salti e capi- 
tomboli possono essere soltanto un divertimento: si sa che le Balene e i 
Delfini fanno di tratto in tratto cosi, e probabilmente sono gli individui 


(I) 1 balenieri a cui parlò DiefTcn- 
bach, dissero che essi facilmente di- 
stinguevano il maschio dalla femmina 
a distanze considerevoli perchè la pro- 


minenza presso gli s&atatoi, chiamata 
il lop-knol , era molto più alta nel 
primo ( ( TravcU in New Zcaland ■ I. 
p. 54). 
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più giovani che prendono quello spasso, ma siccome eravamo nella prima- 
vera antartica, quei balzi potevano anche precedere l’alto della copula 
che si sa essere talvolta accompagnato da simili evoluzioni. 

lo continuai a seguire quello stuolo col mio binocolo finché lutti scom- 
parvero verso ponente, ma non potei discernere nulla più di quanto de- 
scrissi. 

Molte sono le congetture intorno al modo con cui si compie l'alto della 
copula dalle Balene e dai Cetacei in genere; io credo che il doli. Tliier- 
celin sia il solo che abbia avuto la fortuna di esser testimone de risii 
di quell’ importante funzione e che l’abbia poi descritta, e credo ciò av- 
venisse precisamente per quella specie di cui sto parlando; e siccome il 
suo libro interessantissimo è poco conosciuto ed ha poca probabilità di 
cadere nelle mani dei zoologi, così credo bene riportare l'intero paragrafo 
intorno a questo argomento : « Un giorno dal bastimento fu veduta una 
Balena solitaria: essa si lasciò facilmente avvicinare c colpire coll'arpione 
stando sull'acqua senza movimento apparente: ricevendo la ferita, essa si 
gettò violentemente da parte ed allora si vide il suo pene semi-eretto « long 
de trois métres environ » ed apparve nello stesso tempo la sua compagna che 
era stala fino allora completamente nascosta dal corpo dello sposo disgra- 
ziato e che si mise a nuotare con agitazione attorno a lui » (Op cit.Vol. I, 
p. 53.). 

DicfTenbach dà alcuni particolari mollo interessanti sulla pesca di que- 
sta specie ai suoi tempi presso la costa della Nuova Zelanda; sempre si 
prendevano più femmine che maschi e questo si spiega per il fatto ben 
nolo che in questa specie e, pare, nelle specie australi sue nflini, le'fem- 
mine pregne frequentano bassi fondi, canali e baie in schiere più o meno 
numerose verso il tempo del parto che avviene in maggio. Un solo pic- 
colo nasce per ciascun parto, come credo avvenga nel maggior numero 
dei Cetacei; Dieffenbach aggiunge « raramente due » (?}. Queste femmine 
sono accompagnale dai giovani dell’anno precedente. 

Le emigrazioni della B. antipodarum presso ed intorno alla Nuova Ze- 
landa sono assai interessanti e sono state studiale dal viaggiatore so- 
pranominalo : queste Balene facevano la loro apparizione sulla costa 
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della Nuova Zelanda in maggio, venendo dal N. ; esse passavano lo stretto 
di Cook seguendo la costa dell’isola Nord, fra questa ed Entry Island. 
Cloudy Bay era un tempo molto frequentala da esse durante i mesi d'in- 
verno; in ottobre esse lasciavano abitualmente la Nuova Zelanda, ritor- 
nando verso il Nord o dirigendosi all'Est; in giugno erano abbondanti 
intorno alle Ìsole Chalham, crescendo di numero verso la fine della stagio- 
ne. Durante gli altri sei mesi dell’anno, molle Balene s'incontravano sui 
• terreni » di pesca nei bassi fondi fra le isole Chalham. la costa orien- 
tale della Nuova Zelanda (anche lungo la Middle Island, essendo la baia 
di Akaroa un ritrovo favorito) e Norfolk Island ; c potrei aggiungere sul- 
l’autorità del dott. Thiercelin, al Nord fino ai Bampton Shoals ed alla 
Nuova Caledonia. 

La Balena con grandi pinne pettorali, senza pinna dorsale, nera con 
macchie bianche superiori, lunga quasi 36 piedi, di cui fa menzione For- 
ster, giovane (1), e che fu incontrata presso la Nuova Zelanda il 12 no- 
vembre 1772 (Lat. 43.® 12. 0 S. Long. 176.® il’E. Gr.), era indubbiamente 
di questa specie; il capitano Cook che non era sul ponte in quel mo- 
mento. ne fa menzione corno di un « mostro marino » ( Second Voy. Il, 
p. 164 — Traduzione francese già citala, V, p. 3.). 

La Balena, propriamente delta, nera descritta da Caddi (Loc. cil.) come 
ree a a tesi, con ingegnoso ritrovato, alle bocche del Murray (Australia me- 
ridionale) per liberarsi dai suoi epizoi ( Coronella , Tubicinella) i quali ca- 
rie vano c morivano nell'acqua dolce, deve essere stala la Eubalaena anti- 
po< forum. 

Nei tempi di DiefTcnbach circa 120 balene erano catturate ogni anno 
su quello che può chiamarsi « il terreno di pesca della Nuova Zelanda » ; 


(!) G. Forster. Voy. II. p. 482. 

Nella prima traduzione francese del 
2* viaggio di Cook , fu introdotto il 
racconto di Forster in cui quella Balena 
è descritta così : longue environ 12 ver- 
gei; téle oblonyue et écrasée et pardessus 
des sillons longiludinaux et des proémi- 


nences qui leur corrttpondent. Partoui 
lachie de blanc. Deux gran des nageoirs 
sortaient de (terriere la téle, mais anco- 
ne du dos t (Cook, Furneaux, et For- 
ster, Voy. Hemisph. Ausi. V. p. 3 Pa- 
ris 1778). 
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ma d’ allora io poi il loro sumero decrebbe rapidamente. La Tasmania 
era un tempo grando ritrovo di balenieri ; la sua costa meridionale cosi 
ricca di seni profondi , era molto frequentata dalle Balene vicine allo 
9gravo. I primi coloni avventurosi di quell’ isola erano entusiasti della 
« Bay-whaling » caccia fatta a quei Cetacei dalla costa con lunghi battelli; 
uno di quei battelli non prese meno di 24 balene in un solo inverno, 
un altro, quattro in un giorno! Quella specie di pesca Gnl nel 4847. 
Quando nel 4867 io ero in Australia, cercai di riunire le notizie più re- 
centi sopra di essa, ma trovai che VEubalwna antipodarum era divenuta 
così rara nelle acque tasmaniane o neo-zelandesi che i pochi bastimenti 
che servivano alla sua pesca, vanno ora io cecca dei Capidoglio più nume- 
rosi e più lucrosi. Ogni Balena dava usualmente circa sei tonnellate di 
olio valutate sul luogo L. Ster. 40 ed in Londra L. Ster. 27 per tonnellata. 
Nel • Voyage of thè Diana, Wluder », (4866-67), io trovo il valore di una 
Balena dato come segue: 

Olio 20 tonnellate a L.^ter. 50 per tonnellata .... L. ster. 1000 
Ossa di balena (fanoni) una lonnell. e '/, a L. 700 per tonoell. » 4050 

Lire sterline . . • 2050 

ma non sono sicuro se intendessero parlare della Balena propriamente 
delta, australe. 

Soltanto tre anni or sono alla prima adunanza dell’Istituto di Otago, 
Nuova Zelanda, si discusse l'espediente di mettere un freno alla pesca di 
costa o di baia ( Bay-whaling ), considerandola come causa di troppa di- 
struzione, perchè colpisce le femmine pregne od appena sgravate: se fosse 
stata messa ad etTetlo tale deliberazione, ne poteva veramente riandare il 
risorgimento della pesca della Balena nei mari della Nuova Zelanda, a 
meno che il rimedio non venisse giù troppo tardi. Fu istituita subito una 
inchiesta ed alla seduta seguente fu letto un rapporto interessantissimo 
sulle pesche di Balene alla Nuova Zelanda, dal quale risultava quanto er* 
stata grande la spensierata distruzione di quegli utili Cetacei. Darò per 
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esempio on caso estremo: un certo capitano Fishcr accise oltre a 300 Ba- 
lene in una sola stagione e riuscì ad impadronirsi di sole 400. Questo 
massacro ad oltranza avveniva nelle baie nella stagione degli sgravi ed era 
continuato dai balenieri d'alto mare. Nei giorni fiorenti della pesca di Ba- 
lene alla Nuova Zelanda, più di 300 navi accorrevano annualmente a quelle 
coste. I.e femmine, dopo gli amori che, come abbiam dello, avvengono 
in maggio, giugno e luglio, si riparano sole nelle baie; appaiono poi i 
maschi in gruppi da"3 a 10 in agosto e settembre e partono insieme poco 
dopo, Le femmine allattano i loro piccoli circa un anno e sono allora 
assai magre. Si uccideva all' incirca un maschio ogni cinque o sei femmi- 
ne. Middle Island. da Dusky Bay Gno a Preservation Island, era un tempo 
il teatro principale del Bay-whaling, ma da circa 22 anni il tornaconto è 
cessato (■ Tram, and Proc. N. Zea! and Institele » Voi. Ili [1870), pp. 85, 68. 
Wellington 1871). La prima stazione di pesca fu stabilita sopra Preservation 
Island nel 1827, e da quel tempo Gno al 1843, le dodici stazioni al Sud 
della penisola di Banks, borirono e distrussero un gran numero di Balene. 

I Maori che presero parte attiva nelle spedizioni di pesca, hanno i nomi 
seguenti per la Balena vera, franca, o nera: Pakake, Tohora, Tohoroa e 
H'arawara. Nel 48G9 venticinque bastimenti balenieri, molto probabil- 
mente Impegnati principalmente nella pesca del Capidoglio meridionale, 
visitarono Auckland (N. Zelanda). 

Il cibo dello Balene meridionali 6 senza dubbio della medesima natura 
di quello delle loro congeneri settentrionali. Io non ho mai incontrato 
quegli immensi banchi di Crostacei rossi o verdi ( Entomostraca? ), accen- 
nati da alcuni balenieri e che io credo avere un « habitat » più polare che 
la latitudine da noi raggiunta. Posso però facilmente ammettere che queste 
Balene, secondo ogni probabilità , fanno consistere gran parte del loro 
nutrimento in quei Ccfalopodi (Lotigo sp.?), cosi abbondanti nei mari au- 
strali. lo ho altrove osservalo che lutti gli uccelli pelagici (Proceltaridee 
ePinguini) da noi aperti in quelle regioni, avevano lo stomaco pieno zeppo 
di becchi e di altre parli di tali Cefalopodi, i quali poi, cosa abbastanza 
strana, non potei mai nè vedere nè prendere, sebbene fossi costantemente 
alle vedette per riuscirvi. Quoy et Gaimard asseriscono che essi stanno 
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abitualmente ad uoa profondità di 80 o 90 braccia (brasses, cioè metri 
1 46, 240 o metri 464, 520), ma io credo iu cosa assai esagerata perchè 
se tale fosse il caso, 'come potrebbero gli uccelli di cui parlo, giungere ad 
essi? Io li credo notturni, perchè nel giorno mai non appaiono nè sulla 
superGcie nò presso ad essa. Le grandi masse di Collozoi galleggianti 
( Thalassicollida ), che spesso si incontrano nelle latitudini australi, potreb- 
bero pure contribuire al cibo delle Balene antartiche. 

Noi rimanemmo circa un mese nei canali e seni della Patagonia occi- 
dentale, luoghi tranquilli e non frequentati, dove le Balene potrebbero 
ritirarsi durante la stagione degli amori; ma non ne vedemmo alcuna. Il 
sig. Gay nella sua « ILisloria de Chile » dice che la B. anlarclica ( E ubatami 
antipodarum) era prima abbondante al Sud di Chiloe, ma che il numero ne 
fu beo presto ridotto dai molti balenieri inglesi ed americani che ave- 
vano il loro quartiere generale a Valdivia ed a San Carlos de Chiloe. Que- 
sta specie sembra essersi inoltrata ad un tempo al Nord Ono alle coste 
peruviane: non potrebbe essere ad essa attribuibile anche una delle Ba- 
ieoo accennate così vagamente dal voo Tschudi nella sua « Fauna Pcrua- 
na » [Saugeth. S. 20) a cui dovrò ancora riferirmi? 

Lo strano Rachianectes glaucut, Cope [Proc. Acad. Nat. Se. Philad. 4869, 
p. 15) che vaga attraverso il PaciGco dalla costa di California al maro di 
Ochotslf, sembra formare l’anello di connessione tra questa e la seguente 
famiglia, avendo caratteri di entrambe. La medesima posiziono intermedia 
sarebbe occupata dairAyopAe/us gibbosus, dell'Atlantico boreale, che sa- 
rebbe poi lo Scrag Whale del Dudley di cui più oltre. Secondo le ultime 
idee del Gray fondale sopra specie beo poco note, i due generi ora citati, 
formerebbero la famiglia Agaphelidae, la prima del gruppo delle Bals- 

ROFTEEOIDA. 

2.» Famiglia Bal-enopterid.*:. 

La testa i più piccola che nella famiglia precedente, meno di '/* della lun- 
ghezza del corpo. Una o due pinne dorsali ( adipose (4)), più o meno svilup- 
pi Fui molto sorpreso di vedere nel- miferi, e nell'edizione pubblicata per 

l'opera clastica di Schreber sui matn- cura di uno scienziato qual' era J. A. 
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pale. Regioni gnlare, pettorale e ventrale solcate nel maggior numero dei casi, 
da rughe parallele, longitudinali, numerose. Le ossa del cranio assai legger- 
mente inarcate. Il rostro largo alla base, ma più o meno ristretto all'estremi- 
tà; depresso o leggermente carenato. 1 processi orbitali dell'osso frontale mo- 
deratamente prolungati, sono larghi e piatti sulla superficie superiore. Ossa 
timpaniche allungale, ovoidi. Il processo coronoide della mascella inferiore 
più o meno sviluppato. Fanoni corti e larghi. Le vertebre cervicali general- 
mente tulle libere , giacché i casi di anchilosi sono puramente individuali. Sterno 
più o meno trilobato. Mano piccola ed allungata, tetradattila (1); pinne petto- 
rali falciformi. 

Questo sodo le Ogmobalaiut di Eschricht e comprendono i membri del 
genere Balanoptera. La Cep., e Rorqualus, Fr. Cuv. Il cibo di questa fa- 
miglia è costituito in gran parte da pesci gregarii e specialmente da Clu- 
peidi, ma anche da specie tanto grandi quanto il merluzzo. 1 suoi generi 
e le sue specie sono sgraziatamente in uno stato di grande confusione ed 


Wagner, un disegno abbastanza esalto 
dello scheletro del DclpMnus delphis, nel 
quale la pinna dorsale è rappresentata 
da quindici ossa sliliformi, corrispondenti 
alle neurapoflsi di quindici delle verte- 
bre dorsali posteriori !! (V. Schrkbkr’s 
i Saugethiere » voi. VII. pi. CCCXX1X). — 
Tali ossa se esistessero, sarebbero da 
reputarsi omologhe alle ossa ime r spi- 
nose ed ai raggi pinne ali, affatto pecu- 
liari ai pesci e che non sono rappre- 
sentate in alcun altro vertebrato viven- 
te, a meno che non si voglia scorgere 
uDa certa analogia nei processi spinosi 
(neurapoflsi) allungati e reggenti un 
prolungamento dorsale e caudale del- 
l’in tegumento che si osservano nei Ba- 
siliscus , lucertole dell’ America meri- 
dionale. fi noto come nei Cetacei nulla 


di ciò si avvera: la pinna dorsale, co- 
me i lobi caudali, non sono sostenuti 
da alcun raggio osseo, constano in gran 
parte di una sostanza fibrosa speciale 
permeata di adipe, ed entro la quale 
s* inseriscono uei lobi caudali soliamo 
muscoli speciali — Cosi ho verificaio 
nei pochi Cetacei che ebbi l'opportu- 
nità di esaminare in carne : Phocsma 
communi! , Delphinus delphis, D. tursio 
e Globiocephalus Svineval. 

(1) Se altri esemplari convalidassero 
la Plerobatxna penladactyla, Barkow, 
che è per ora basata sopra un solo 
scheletro sulla cui composizione non 
possiamo avere fede implicita, che fa 
parte del Museo di Breslau; questo ca- 
rattere di mano tetradattila non sareb- 
be più generale. 
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aveva ben ragione il Prof. Flowor di scrivere: • La confusione in cui sono 
involte la storia e la nomenclatura di questi animali, i più grandi conosciuti, 
sembra inestricabile » (P. Z. S. 1864, p. 253). Il sapiente scrittore ha con- 
tribuito però più di qualunque altro cetologo, a facilitare lo scioglimento 
di questo nodo gordiano e nello schiarire la sinonimia generica c speci- 
fica, almeno di quelle Balanopterida trovate nei mari settentrionali d’Eu- 
ropa, come ne fanno testimonianza le sue pregevoli pubblicazioni nel 
Volume dei Procccdings ora citalo e nei seguenti. 

Questi giganteschi animali sono relativamente di poca utilità alPL'omo, 
perchè lo strato del loro grasso sottocutaneo è sottile e i loro fanoni sono 
corti ; la qual cosa, insieme colla difficoltà e coi pericoli maggiori della 
loro pesca, li ha garantiti da quella persecuzione che ha pressoché «ter- 
minalo i membri della famiglia precedente. Inoltre essi non sembrano di 
abitudini gregarie e questo contribuisce a rendere la loro caccia impra- 
ticabile come speculazione (3). Poco in verità sappiamo intorno alle loro 
abitudini ed alla loro distribuzione: fino a poco tempo fa. moltissimi 
fra essi erano confusi sotto I' appellativo comune ed antico di Bahtno- 
ptera musculus Aucl. nome di origine multipla, ora diviso tra varie specie 
beo definite. I celologi devono però aver cura di non cadere nell’ estremo 
opposto come taluni hanno fatto, ed io posso benissimo intendere l'appa- 
rente malvolere del Prof. Van Benedcn a riconoscere alcune delle nuove 
spècie proposte, fondate sopra caratteri che non possono essere conside- 
rati assolutamente sufficienti. 

Questa famiglia fu divisa giustamente dal Doti. Gray cdal Prof. Flower 
in due gruppi minori o sotto-famiglie a cui mi credo autorizzato di ag- 
giungere una terza, fondata sopra la novità più notevole, che ebbi la for- 
tuna discoprire. 

Durante il nostro viaggio, incontrammo cinque specie di Balanopleri- 


(3) ha pesca delle Balenottere venne 
tentata ultimamente nei mari dell' I- 
alanda, e se non pagò chi l'intraprese, 
servì a darci più ampia conoscenza con 
quegli interessanti animati. Vedremo 


più oltre che le Mtgapurcc sono state 
inseguite In alcuni mari ; ma noo mi 
risulta che alcupa pesca sistematica 
siasi mai fatta per alcun membro di 
questa famiglia. 
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due, e, dalle osservazioni che potei fare, esse possono prender posto nello 
tre sotto-famiglie che ora costituirebbero il gruppo (I). 


1.» Sotto-famiglia Megapterin.e. 


Le pinne pettorali sono assai sviluppate e più allungale che in tulli gli 
altri membri della famiglia. Questo è forse il carattere più notevole che 
distingue esternamente i membri di questo gruppo, poiché, sebbene il 
Doti. Cray ed altri celologi moderni abbiano dato, a quanto pare, la pre- 
cedenza ai caratteri presentati dalla pinna dorsale che, nel maggior nume- 
ro, è bassa ed ottusa, come una gobba sulla parte posteriore del dorso, 
assai’ presso la coda ; noi vedremo Ira poco che almeno una specie si 
scosta in ciò grandemente dalle altre e dovrebbe essere collocala a parte 
corno una forma aberrante che servisse a connettere le Megapterina colle 
Balanopterinm che hanno la pinna più grande c posta più in alto sul dor- 
so. Il corpo nei membri di questo gruppo, è proporzionatamente più corto 
e più tozzo che nelle altre Balasopvbuidji , e questo è principalmente 
dovuto al maggior volume della testa che è più simile a quella delle vere 
Balene. Questa affinità non isfuggì all'osservazione nè del Doti. Gray nè 
del Prof. Flower, perchè ambedue questi distinti naturalisti molto giusta- 
mente collocano le Megapterine subito dopo le più svelle specie di Ba- 
Lesine ( Eubaltcna ). I fanoni dovrebbero essere più lunghi in questi Mi- 
siiceli a pinna dorsale, e sarebbe interessante il sapere se il loro strato 
di adipe sottocutaneo è più spe&o che nelle altre BsLesopresioe: è vero 
che Belinoti dichiara che • l’olio prodotto dalla Balena gobba (/fu mpback), 
nome dato dai balenieri alle Megaptera, è superiore in qualità a quello 
della Balena propriameolo detta (Whaling Voyage, 11, p. 222). Una specie, 
la P. Lalandii, sembra essere gregaria come sono tutte le Bal/mida. lo non 


(I) Sin dalla fine dello «cono seco- 
lo, P. Camper non solo separò te tìa- 
tem'Jce dalle Balwnopfcrida:, ma distin- 
se due gruppi delle ultime, corrispon- 
denti alle Megaptene e Balanopterm. 


(Vedi: ■ Obi. anatom. Citaci* eie i; (me- 
morie postume pubblicate per cura di 
A. G. Camper con note di G. Cuvier), 
Paris 1820 4* p. 31). 


Digitized by Cooglc 


CETACEI OSSERVATI NEL TtACClO DELLA MAGENTA 


31 


Ho rammentalo qui quelle curiose prominente emisferiche osservale in 
almeno tre specie di Mrgaplera, sull’ estremità superiore del muso e sul 
mento; nè i margini frastagliali delle pinne dorsali c pettorali notate in 
due specie del medesimo genere, perchè non ho veduto nulla di simile 
nelle specie che ho incontrato. I solchi gulari e ventrali sembrano essere 
meno numerosi ma più profondi che nella seguente sotto-famiglia. Io non 
ho bisogno di rammentare i caratteri osteològici, che furono dati da uo- 
mini più capaci ed ai quali non ho nulla da aggiungere. 

Le Megaptcrae sono le Balene gobbe (Humpback o Hunchbacked Whales) 
dei balenieri, e costituiscono il genere Kyphobalcena di Eschrichl c di Van 
Beneden (I). Il Doti. J. E. Cray divide il genere Meguplera clic nella clas- 
sificazione da lui adottata, costituisce questa divisione in due sotto-generi: 
Uegaplera (ristretto) e Poescopia. Ora, siccome egli distingue quest’ultimo 
soltanto per differenze osteologiche, cioè: la presenza di un piccolo pro- 
cesso coracoidco e la forma quasi quadrata dei corpi delle vertebre cer- 
vicali ; e siccome il tipo di questo suo sotto-genere è precisamente la Me- 
gapterina anomala che ho già menzionata (P. Lalandii), cosi io propongo 
che i due sotto-generi di Cray siano innalzali al grado di generi distinti (2) : 
Utgaplera per quelle specie di Misticeti a pinne pettorali allungale, in 
cui la pinna dorsale è appena udo prominenza n gobba presso la coda ; 
Portcopia per quelle in cui la pinna dorsale è notevolmente prominente e 
collocala molto in sn sul dorso: ho fatto questo, assumendo che la Mega- 
pterina da me veduta in tre occasioni nei mari australi, sia la specie de- 
dicata al Dclalande. lo non so se le distinzioni osteologiche, che indus- 
sero il Doti. Gray a proporre i due nomi che bo conservato per non 
aggiungerne altri alla lista già lunga ed intricata, si manterranno accop- 


(1) Trovo che nella i Osllographie >, 
(p. 130) Van Beneden ha definitivamente 
adottato il nome generico di Higaplera 
come avente la priorità sa quella di 
Myphobatana. 

(2) Io aveva già scritto quanto sta so- 
pra, allorché mi pervenne la 2.' ediz. 


(1866) del Cai. of Seals and Whaltt di 
Gray, nella quale trovo (pag. 152) che 
egli stabilisce il genere Paetcopia sulle 
stesse basi che gli erano servite pri- 
ma per il sotto-genere del medesimo 
nome. 
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piale ai caratteri presentati dalla pinna dorsale ; non bo però alcuna ra- 
gione di dubitarne. 

Nel 1865, il Dott. Gray propose il genere Esclaichlius fondato sopra una 
vertebra cervicale di Balena gettata dal mare sulla costa del Devonshire 
(P. Z. S. (865 p. 40), che sembra appartenere alla medesima specie dello 
scheletro imperfetto che fu scoperto in Svezia a qualche distanza dal lido, 
sepolto nella sabbia, e descritto dal Prof. Lilljeborg col nomo di Batano- 
pierà robusta (Foredag Kiobenh. 1860 t. 64 1 p. 1.8). Logicamente si do- 
vrebbe mettere questa nuova forma, seppure è davvero distinta, presso la 
Uegaplera tipica ; ma il futuro deciderà. 

Le seguenti Hegaptcrine caddero sotto la mia osservazione durante il 
nostro viaggio iutorno al Globo: 

MscArrsa* Kezis*. Gray. 

? Balano Boops e B. musculus, Stcller e Merck (nec Auct.) ex Kamtscha- 
tka 1742 nella Zoogr. Rousso-Asiat. di Pallas I. pp. 291, 293 (1831). 

? Balano carulescent. La Cép. Mem. du Afu». IV. p. 470(1818). — Desto. 

« Mammalogie » p. 350 (1822). 

? Balanopura carulescent, Less. Man. Mamm. p. 428 (1827). — Fischer 
Syn . Mamm. p. 526 (1829). 

Balano solcata anlarclica, (pars) Schleg. Abh. aus dem Gebiele Zool. u. 
Anal. 1. S. 43 (1841-43). 

Balanoplera anlarclica, Schleg. (nec Fr. Cuvier, nec Gray) « Farm. Za- 
pon. Mamm. » p. 21, pi. 30 (1844). 

Megaptera anlarclica, Gray. Zool. Voy. Erebut and Terror, Ceti p. 17. 
(1845). 

Balanoplera longimana, (pars) Wagner oel « Saugclhicrc » di Schreber, 
VII, p. 206 (1846). 

Megaptera Kuzira, Gray » Cai. Mamm. B M. • pari. I.Cet. p. 30(1850). — 
Gervais, « Misi. nal. Mammif. » Il p. 330. (1855). — Gray, « Cai. Scali and 
Whales » p. 130. (1866). — Cope « Proc. Acad. Nat. Se. Philad. 1869p. 15.— 
Gervais et Van Beneden « Osliograpliie des Célacét » p. 135. (1870?). — 
Gray » Suppl. Cai. » p. 50. (1871). 
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Megaptera longimana, v. Schreok, « Unse in Amur-Lande » Saugeth. p. 
(92. (!858). — (pars), Murray, Geogr. Disi. Mamm. pp. 210, 3i0. ((866). 

? Megaptera versabUis, Cope, « Proc. Acad. Nal. Se. Philadetphia » ( 869 
p. 15. — Scarninoli, Ibid. p. i9. (1869). — Gray, Suppl. Cai. Seals and Wha- 
les, p. 51. (1871). 

Baioenoplera Sp.? — Giglioli « Fauna Verltbr. Ocean. • p. 75, (1870). 

Riferisco a questa specie ud grandissimo Misticete a piona dorsale che 
incontrammo il 1 settembre 1866, all'entrata del golfo di Yeddo. Nelle 
mie • Note sulla fauna pelagica vertebrata », io lo accennai solamente così 
• Balwnoplera Sp.?t>, ma osservando meglio il giornale quotidiano che io 
teneva durante il viaggio, trovo che oltre la » piccola piuna dorsale posta 
assai vicino alla coda », che me l'aveva fatta paragonare ad una Baia- 
nop terina incontrata nell'Atlantico australe (Loc. cit. p. 75), esso presen- 
tava una « lunghissima pinna pettorale • ; inoltre la sua lesta era grande, 
ed il corpo pareva più del comune tozzo, massiccio, pesante. Noi anda- 
vamo verso il suda vapore con una velocità di 9 miglia all’ora, c siccome 
l'enorme dorso bruuo nerastro c la lesta dell'animale furono in vista solo 
per pochi minuti, non potei osservare dipiù. Non ho però alcun dubbio 
che fosse una vera Megaptera, c credo che la specie a cui la riferisco, 
colle dovute cautele, sia la sola che frequenta i mari giapponesi. 

La 6gura di questa specie data da Schlegel nella « Fauna Japonica » di 
Sicbold, è tolta da un disegno preso, credo, da un individuo arenato ed 
eseguilo, sotto la direziono del sapiente Doli. Burger, da Toiosltc artista 
giapponese. Il contorno frastagliato della coda ed i margini irregolarmente 
sinuosi delle pinne pettorali sono notevolissimi; e tali sono puro le curioso 
prominenze emisferiche dell’estremità supcriore del muso e della mascella 
inferiore. Eschricht incontrò questi medesimi caratteri nella Megaptera 
longimana (Rudolph.) dei mari groenlandesi. Il rapido sguardo che potei 
dare al solo esemplare che traversò il nostro cammino, non bastò a per- 
mettermi di accertare tali minuzie, lo posso però notare qui che il « Bor- 
gual noueux », (Hombr. et Jacq.) di cui abbiamo la figura nel secondo 

5 
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viaggio di Diimonl d’Urville (I), è lina vera Mogaptera cd ha lo curiose 
prominenze cefaliche le quali, colia pinna dorsale molto posteriore e si- 


fi) a Vùyage au Pule Sud et dans r Ocèa- 
ni e sur Ics corvette; b t Astrolabi * et t la 
Zitte » 1837-40. * Zoologie i. Alias pi. 
24 f. 1. (1846); Texte p.42, (1853); Paris. 
Questa specie data in modo vago come 
proveniente dai mari Australi subpo- 
lari, venne figurata da Wagner nella 
sua continuazione del a Saugethiere » di 
Schreber (pi. 368 f. 2) col nome di D. 
nodosa (nome dato da Bonnaterre, come 
vedremo, alla Megaptera delle Bermude). 
Essa fu chiamata Borqualus nodosus nel 
mss. di Hombron e Jacquiuot, essendo 
ritenuta identica alla specie di Dudloy, 
ma fu distinta con quello di Balccnoptera 
Astrologa, da Pucberan e Jacquiuot nel 
testo della * Zoologia » del secondo viag- 
gio di Dumonl DT'rviile pubblicato dopo 
l'atlante, e nel quale è abbastanza beno 
descritta (p. 42).— La Daltvnoptera leu - 
copteron di Lcsson ( « Nouv. Tabi, fogne 
Anim. a 202 ) 6 molto probabilmente 
questa specie come pure la Balena gobba 
( Uitmpback ) incontrata in alte latitudini 
dal Capit. sir J. 0. Ross. [Amarci. Voy. 
I pp. 161, 191). 

Nel primo volume delle « Philoso- 
phical Transactions a (1665-66) a p. Il, 
una graude Balena veduta presso le Ber- 
unide è curiosamente descritta come 
avente : <t a Finn on thè back, paved 
icith fai like a Cawl of a Hog, thè head 
fidi ofbumps on bolh sides , back black, 
belly white ». Tale descrizione conver- 


rebbe alla Poescopia Lalandii; ma più 
di 50 anni più tardi, nella stessa pub- 
blicazione, Dudley ne dà una migliore 
della medesima Balena (?) dalla costa 
della Nuova Inghilterra, che egli chia- 
ma n Bunch-Whale » ( Philotoph . Trans. 
XXXIII (1725) p. 258} Egli dice che ha 
pinne pettorali bianche lunghe gualche 
volta 18 pi$di, ed una piccola promi- 
nenza come la lesta di un uomo presso 
la coda. Ma egli apparentemente non 
parla dietro la sua personale osserva- 
zione. Secondo la sua descrizione non 
sarebbe una Poescopia ma una vera Me- 
gaptera c fu chiamata: Megaptera Ame- 
ricana da Gray (Zool. Ercbus and Ter- 
ror, Cete p. 17); Bonnaterre l’aveva de- 
nominata lungo tempo prima B. nodosa 
(articolo Cetàcei nell’ i Encyclop. Méth. i 
p. 5) Rimane ma da provarsi se questa 
e la Balccnoptcra Asirolabce sono la me- 
desima : ambedue avevano pinne pet- 
torali bianche ma io credo poco proba- 
bile la loro identità; mentre l'identità 
di quesl’ullima colla .*/. Novae Zelandiae, 
Gray (P. Z. S. 1864 p. 207) è mollo pos- 
sibile perchè si sa che una Megaptera 
abita il Pacifico australe e fu veduta e 
delineata dal Signor C. Thornam nel 
febbraio 1847 non lungi da Valparaiso; 
ed il Signor Jouan od altri hanno os- 
servalo Balene gobbe (Humpbachs) sulle 
coste orientali della N. Caledonia c 
presso le isole Lovalty e le Nuove E- 
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mile ad aoa gobba, sembrano costituire un carattere generico; non cosi 
i margini sinuosi delle pinne pettorali e dell’appendice caudale. Il sinte- 
tico Schlegel si vale dei soprannominali caratteri comuni per provare che 
la specie giapponese è identica alla M. longimana di Hudolphi : questo è 
possibile, sebbene non probabile; ma io non posso seguire il sapiente di- 
rettore del Museo di Leyden quando egli cerca di mostrare che l'ultima è 
una sola e unica specie col « Horqual du Cap » di Dclalandc (P. Latandii), 
la quale identità, egli aggiunge, il suo descrittore e Fr. Cuvicr [Cétacés 
p. 350) non furono capaci di trovare perchè scambiarono la li. australi s 
di Dclalandc per la sua « Poeskop ». 

Il nome giapponese della il. Kusira, che è nera sopra c bianca sotto, 
con pochi ma ben marcati solchi paralleli gulari e pettorali, è « Sato-Kuzi- 
ra • ; « Salo » vuol dir cieco, e fu applicato perchè la pinna dorsale somi- 
glia in forma alla finca, specie di cetra adoperata dai ciechi al Giappone 
e portala generalmente sul dorso. 1 Giapponesi distinguono altre due va- 
rietà di questa specie, la « Nagazu-Kuzira » o Balena lunga, e la « Noso- 
Kuzira » o Balena macchiala. Una vera Balwiioptera, chiamata II arclica 
do Schlegel, e da lui creduta probabilmeute identica alla B. musculus Auct. 
si vede di rado sulle coste giapponesi dove porla il nome di » hcasi-Ku- 
sira ». La » Kawatso-Kuzira » o Balena tonnina, è sconosciuta agli scien- 
ziati europei. Per me non v'è luogo a dubbio che la J fegaplera versubilis, 
Cope (Proc. Acad. Nat. Sciences. Philad. 1869 p. 1 5J, descritta dal Cap. 
Scammon (Ibid p. A0) dal PaciGco settentrionale , è identica alla specie 
giapponese; il numero delle rughe gulari non mi sembra una distinzione 
sufficiente, e poi sono esse state contale con esattezza nella M. Kusira? Il 
Capii. Scammon dice che le migliori località per la pesca della sua Balena 
gobba erano Ballenas, Magdalcna e Monterey sulla costa di California. 
Egli cstcode la sua specie al Pacifico australe ed asserisco che nel luglio 


bridi. Questa intricala quistione spe- 
cifica si è ancora complicata io questi 
ultimi tempi: vengo a sapere che VA- 
gaphelus gibboni* ( Baixna gibbosa End 
et Auct ) di Cope , avrebbo anch' esso 


la sua parte nel pasticcio , che fa in- 
vero poco onore al Guy e ad altri 
speciomaui , se credono di aver con* 
tribù ito a schiarire la Cetologia. 
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e nell’agosto 1852-53, un gran numero di Balene gobbe (Humpbacks) si 
riunivano nel golfo di Gnayaquil (Ecuador) per sgravarsi (1). Larga distri- 
buzione davvero per una sola specie ! Il signor F. D. Bennelt asseriva 
anni sono che la Balena gobba ò « moti abunda.nl » presso la costa scoscesa 
del capo S. Lucas, California ( « Whaling Voy. a li p. 232). 

Io fui per otto mesi nei mari del Giappone e della Cina, ma questa Me- 
gaplera solitaria fu la sola specie che io vidi. Il mio amico Comm. Racchia 
il qoalo incrociò per quasi due anni nelle acque Giapponesi comandando 
la R. pirocorvelta « Principessa Clotilde a, mi dice che nel 1810 egli vide 
molte grandi Balene all'entrata orientale dello stretto di Tsugar fra Nip- 
pon e Yesso. Esse erano probabilmente o di questa specie o della II la- 
panica. La piccola Balena del Marc Cinese, dubbiosamente riferita dal mio 
amico il Console Swinhoe alla Megaptera Kuzira, non può certamente es- 
sere questa specie, ma potrebbe essere la notevole forma a dorso liscio 
chiamata Rachianectes glaucus dal prof. Cope. Swinhoe fa menzione [Proc. 
Zool. Soc. 1870 p. 652) di un individuo arenalo presso Takow (Formosa) 
nel marzo 1805; esso era lungo solo 20 piedi e non aveva pinna dorsale, 
la sua gola era plicaln. Il Luogotenente Eaton comandante la cannoniera 
inglese » Flamcr » aveva incontrato un gran numero di simili piccole Ba- 
lene pochi giorni prima fra Takow e le Isole Pescadores nel Canale di 
Formosa. 

(1) Von Tschudi nella sua t Fauna 
Peruana il l.Mamm S. 20), fa menzione 
di due Bakcnoplerid/c (?) che frequen- 
tano la costa peruviana c che egli chia- 
ma B. lunulala e B. panciata ; ma non 
sappiamo quasi che il nome di queste 
due supposto specie che sono quelli 
dati da La Cépède a due delle forme 
da lui descritte da disegni cinesi o giap- 


ponesi. Una terza specie fu descritta 
da Von Tschudi da un esemplare are- 
nato, lungo 38 piedi, trovalo a Miraflo- 
res presso Lima noi gennaio 1839; esso 
fu riconosciuto per una vera Bateiwpte- 
rina e venne chiamata B. Tschudi da Rei- 
thenbach (Cri. 33). Esso è il Physalui? 
fasciata» di Oray (Cai. Ctlacca p. 42). 
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Pobscopia lalandii ( Fischer)! 

(Tavola I.) 

Balzine A vinte* plissé. Delalande « Pròdi d’uri Voi;, au Cap.» nelle Mém. 
Mus. Uisl. Nat. VI», p. 154 (1822). 

Baleinottèbe Poescop. Desm., nel Dicl.dasi. Itisi. Nat. 11. p. 164 (1822). 
Ro»<yiAL db Cap,, Cuv. «Osi. Foss.o V. p. 25, 26, 27 (scheletro) 1823). 

? Balena abstealis, Lcss. Célacés nel Compì, de Buffon I. p. 372 (1828). 
Balenottera Lalandii, Fischer, Sijn. Uamm. p. 525 (1829) — Giglioli, 
« Fauna veri. Ocean. p. 74. (1870). 

7 Balena solcato!, Stnutz. Diss ’/.ool Mamm. Capensium (1832). 
Balenottera cafeksis, A. Sin uh, o South African Quarterly Journal p.130. 
(fide Gray) (1829-35). 

Roeqcai.i's Antaecticbs (pars.) Fr. Cnv. Célacés p. 347. (1836). 
Balenottera antaectica, Cuv (Fr.?) art. Cetacea, »Todd, Cydopocdia Anat. 
and Physio. » l. p. 564. (1836). — Schlegel (pars) in Siebold, « Fauna Jap. 
Mamm. p. 22. (1844), 

Rorqcaibs abstealis, De Kay, Nat. Hisl. New York I. Mamm. p. 131. pi. 
XXXIII. f. 4. (1842). — Hamilton (pars), in lardine, « Nat. Libro Mamm. 
VI. p. 146. (1843). 

«Keporkak» (pars), Eschricht nell’» /rii» 1843, p. 277 — Id.a/sts» 1845 
p. 420 — Id. « Compì. Read. Acad. Se. » XLVII p. 56. 

Megapteea Poescop, Gray, Zool. Voy « Erebus » and « Terroni Cete p. 17. 
(1845) — Id. Cai. Cetacea Brit. Mus. p. 29. (1850). — Id. Proc. Zool. Soc. 
1864 p. 205, 

Balenottera longieana (pars), Wagner, in Schreber, Saugelhiere VII. p. 
206. (1846). — Van der Hocven (pars), Uandb. Zool. II. p. 625. (1858). 
Rorocalcs Poescot, Gervais, Hisl. Nat. Mamm. II. p. 330. (1855). 
Rypbobalena longinana (pars), Van Beneden, Nouv. Mém. Acad. Roy. Bel- 
gique, XXXII. p. 38. (1861). 

Megapteea Lalandii, Van Bened, Bull. Acad. Boy. de Be/jiiprc, XVIII (1864). 
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n. 12. — Id, Sr/uelclles p. iO. (1868). — Copo, Proc. Acad. Nat. Se. Philad. 
1869. p. 1 4. — Cerva is el Van Bened, « Oslcogr. Cét. p. 130. PI. IX. (1870?). 

Megaptera (Pocseopia) Lalardii, Cray, Proc. Zool. Soc. 1864. p. 207. 

Megaptera lorgimara, (pars) Murray, «Gcoij. Disi. Mamm. » pp. 210, 340 
(1866). 

Kvprobal.era lalardii, Van Bened. • Cai. Squeleltes « p. 25. (1868). 

Kypobalera ( Rorqual du Cap, Cuv. ), Van Bened. « Squelcllcs » p. 48. 
(1868). 

PmiscopiA la i,aiidii, Cray, « Oli. Seats and ÌVhades » pp. 126, 373 (1866). — 
Id. Suppl. Cut. p. 51. (1871). 

?Megapteha bcrueisteri, Cray, « Cai. Scals and H'halt's » p. 129 (1866). — 
Id. Suppl. Cai. p. 50. (1871). 

Se la mia determinazione è giusta, i caratteri esterni ben marcati di 
questa specie ed il suo « habitat » ben conosciuto la renderebbero facilmente 
riconoscibile. La sua pinna dorsale è un appendice veramente notevole co- 
me putrii vedersi dallo schizzo qui unito, fatto la prima volta clic io incon- 
trai dei « Poescop» . Fischer la descrive come lunghissima: spinnd dorsali 
longissimil fere super pecloralibus locati » (Syn. Mamm. p. 525). Donde egli 
abbia preso tale descrizione non posso sapere perchè Delalande è molto 
laconico oel darò i caratteri esterni del suo • Pocscop* , e cosi pure è Do- 
smoulins. A. Smith, citato da Grny, nel a S. African Quarterhj Journal n 
(p. 131), ha descritto con molta cura questa specie da un esemplare arena- 
to; ma come dice egli stesso, quell'individuo era così sciupato lungo la re- 
gione dorsale, clic gli fu impossibile descrivere la pinna, dietro reale 
osservazione. Egli l'ha descritta, secondo ciò che odi dire, come poco 
elevata, scendente gradatamente ai due lati (anteriore c posteriore) e po- 
sta presso la coda; sarebbe cosi un'appendice assai diversa da quella che 
io vidi e descrissi, se è ulteriormente confermata tale descrizione. I bale- 
nieri interrogati da Smith asserivano che quella specie ha una gobba, ma 
nessuna pinna sul dorso. 

Il Sig. Layard è, credo, la sola persona che ha osservalo un alla pinna 
dorsale in una Balena del Capo, e se non fossi restio ad avventurare nuovi 
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nomi, e se i caratteri della ifegaplerina del capo di Buona Speranza fos- 
sero meglio stabiliti, io avrei potato credermi autorizzato a considerare 
nuova la specie da mo incontrata (I). In essa la notevole pinna dorsale 
era alta snl dorso, posta al di sopra dell’inserzione delle pinne pettorali, 
eretta, triangolare, leggermente adunca all'estremità e alquanto più lunga 
che alla. Le pinne pettorali erano falciformi e, per quanto in poteva giu- 
dicare, V, della lunghezza dell’animale; i due lobi caudali erano piuttosto 
corti negli individui che potei osservare più da vicino. La testa era re- 
lativamente più grande che nelle specie seguenti, con una prominenza po- 
steriore arrotondala ma non molto sporgente; il corpo relativamente più 
tozzo che quello dello Balanoplerimr che ho veduto. La testa, il dorso, i 
fianchi, le pinne pettorali e caudali, erano di un nero cupo, vellutato, o 
piuttosto untuoso, che si perdeva molto gradatamente nel bianco puro e 
brillante della gola, del petto e dell'addome. La superficie inferiore del- 
l’intera regione caudale era d'un nero intenso. I fanoni sembravano scuri. 

Questa specie sembra essere più gregaria che il maggior numero degli 
altri membri della famiglia. Noi l’incontrammo la prima volta il I marzo 
1866 nell’ Atlantico meridionale (Lai. Ì3,” 59’ S ; Long 5“ 26’ E. Gr.). In 
quella mattina uno stuolo, composto di vendaci individui, si trattenne at- 
torno alla nave per quasi un'ora; essi capitombolavano e si inseguivano a 
vicenda come i Delfini fanno così spesso. Alcuni prendevano talvolta una 
postura verticale, tenendo fuor d'acqua la sola lesta che appariva come 
una roccia nera tondeggiante sporgente sul mare. Forse in tale posizione 
possono estendere maggiormente il loro campo di visione. Siccome erano 
tutti in media più piccoli di quelli veduti di poi, credo che fossero gio- 
vani e perciò cosi scherzevoli. La loro lunghezza approssimativa stava fra 
i 16 od i 20 metri ; i più piccoli erano i più irrequieti. Di tanto in tanto 
s’avvicinavano molto a noi, ed allora si udiva il loro respiro di cui il ru- 


{1} E dirò qui che alcuni autorevoli 
miei amici tra i quali godo citare il 
Prof. W. H. Flower, il quale lesso il 
testo di questo lavoro ed esaminò la 


mia tavola I, sono di opinione che la 
Merjapterina da me veduta è una for- 
ma nuova e diversa da quella descritta 
da Delalande. 
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more era assai simile a quello di una corrente d’aria spinta attraverso 
un grosso tubo metallico. Non vidi alcun getto acqueo, eccettualo quando 
uuo di essi, nuotando sott’acqua, spinse fuori l’aria contenuta ne' suoi 
polmoni, e l’acqua si sollevò gorgogliando a piccola altezza. Io potei fa- 
cilmente prender nota di alcuni Ira i loro caratteri esterni, e fui parti- 
colarmente colpito dal nero vellutato delle parti superiori e dal bianco 
rasato del ventre. Un individuo piuttosto piccolo, apparentemente una 
femmina, venne direttamente sotto la poppa della corvetta, appunto dove 

10 era e, con mio gran piacere, si vol3c supina; allora potei vedere distin- 
tamente che la superficie inferiore delle pinne pettorali era bianca come 

11 ventre ; ma , per quanto potei osservare , tanto il lembo anteriore 
quanto il posteriore di esse era intero e non frastaglialo irregolarmente 
come dico Sir A. Smith. Vidi pure benissimo le rughe che correvano lon- 
gitudinalmente e parallele dalla gola al ventre; non erano numerose e 
sembravano avere una tinta alquanto bruniccia. La natura e la forma dei 
solchi gulari e pettorali delle Balwnopterida furono, prima d’ora, ben 
messe in luce (V. Heddlc, P. Z. S. 1856 p. l9S.pl. XLV fig. 8. e Murie, Ihid. 
1865 p. S08 f. 1 .); ma non fu Gno a oggi data, che io sappia, alcuna buona 
ragione fisiologica della loro presenza: io credo che, siccome sono di- 
slensibili a volontà, esse suppliscono alla mancanza di profondità della 
borsa gulare, tanto più ampia nelle vere Balene, che non hanno quelle 
pieghe, per causa della maggior curvatura dei rami mandibolari. Ed una 
non comune ampiezza deU'iutegumenlo gulare è necessaria in tutte le Ba- 
lene a fanoni pel modo particolare con cui radunano il loro cibo, nuo- 
tando quietamente a bocca semi-aperta attraverso le masse (banchij dei 
pesci, crostacei o molluschi di cui si nutrono, e raccogliendoli, mediante 
la loro mascella inferiore a forma di cucchiaio, in quantità sufficiente a 
formare un bolo di conveniente grossezza, nella borsa gulare che fa pre- 
cisamente l’ufficio di rete. Il Doli. Thiercclin (Op. cit. p. 62) spiega la 
forma plicala della gola nei Cetacei a pinna dorsale, in un modo assai di- 
verso; egli credo che sia uu apparato idrostatico perchè l'animale possa 
sollevarsi o sprofondarsi nell’acqua. L’ipotesi è ingegnosa, ma erronea c 
non nuova, giacché La Cépòde venne circa mezzo secolo fu alla conclusione 
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che l'allargamento gulare delle Balanoplerte fosse un equivalente della ve- 
scica aerea dei pesci. Tale errore veniva dal rigonfiamento che avviene 
nel tessuto rilassato posto fra la lingua e la pelle della gola, al principio 
della putrefazione, e che era rappresentato nei disegni comunicati al vec- 
chio cetologo, il quale non aveva mai veduto egli stesso una Balena mor- 
ta. La sola Balena con pinna dorsale a gola liscia sarebbe la mia Amphi- 
pierà, e se quello che ho veduto si conferma, io credo che l’assenza di sol- 
chi gulari potrà spiegarsi per mezzo di qualche carattere ancora scono- 
sciuto di quello strano Cetaceo. 

Noi c’ incontrammo due altre volle pià lardi con individui della mia 
Poetcopia Lalandii ; la prima fu nell'oceano Indiano, il 10 di marzo 1866, 
(Lat. 42“ 42' S : Long. 30” 41- E. Gr. ). Io feci il possibile per osservarli 
bene. Uno di essi passò direttamente sotto la nostra prora: il muso fioiva 
anteriormente in un rostro arrotondalo, leggermente acuminato; la ma- 
scella inferiore era, come al solilo, più lunga che la superiore; la parto 
superiore della lesta era liscia, nè potei trovarvi alcun vestigio di quelle 
notevoli prominenze emisferiche che sembrano essere caratteristiche io 
tutte le vere Megaptera. Oelalande non fa menzione di nulla di simile 
nel suo *Poescop » ma lo Smith accenna a tre o quattro rialzamenti subglo- 
bosi sulla mascella inferiore presso la sua estremità (Op- e loc. cit.). La 
seconda volta che incontrai questa specie fu assai più innanzi verso l’Est 
{Lat. 36°, 04'S. Long. 82°, 54' E. Gr.), la mattina del 5 aprile. Erano due 
individui assai più grandi di quelli prima veduti nell’Atlantico, uno di 
essi giungeva, per quanto io poteva calcolare, a 30 metri circa di lun- 
ghezza; ma in tutti gli altri caratteri esterni, nelle dimensioni, nella po- 
sizione, e nella forma della pinna dorsale, essi si accordavano perfetta- 
mente coi primi veduti. Questo fatto darebbe alla Poetcopia Lalandii una 
assai larga distribuzione se, come sembra, si estende attraverso l’Atlan- 
tico sino alla costa americana (1). E questa senza dubbio, a mio credere. 


(1) Nella i Nat. Bill, of New York • 
(Voi. I p. 131.) di De Kay, trovo la se- 
guente interessante notizia: «Nel 1837, 
il cranio di una grande Balena, man- 


cante della mascella inferiore, lungo 15 
piedi, fu esposto in New York come la 
testa fossile d’uu serpente di mare (!J. 
Si disse che era stato disotterrato a Ba- 
6 



42 


IHLLTER GIGLIOU 


la specie « con un'enorme pinna dorsale allungala » cui si riferisce il Sig. 
Layard nella sua lettera sulle Balene del Capo [Proc. Zool. Soc. 1865 p. 357), 
come veduta presso le Agulhas. Gli Olandesi la chiamano Pocscop, parola 
di cui ignoro il significato, ma che secondo Layard, è troppo indecente 
per essere tradotto, probabilmente si riferisce alla gobba occipitale. 

Il ^ Finnero ( Balena a pinna dorsale) accennato da Nano ( Narrai . Fa - 
vourite p. 163 f.), con una pinna dorsale arcaata aU’indietro e posta quasi 
sopra le pettorali , veduta presso « Desolation » (Kerguelen’s Land) e lunga 
circa 30 piedi, era probabilmente identica ai piu piccoli Poescops da me ve- 
duti più al Nord. Uno scheletro quasi completo di questa specie è nel Mu- 
seo di Parigi ; fu portalo dal Capo da Delalande che quivi era stalo man- 
dato per un viaggio con Io scopo di collezioni dalle Autorità del « Jardin des 
Plantes» nel 1818, ed ha il tipo su cui fu basata la descrizione originale 
della specie ; questo scheletro è solamente nove metri e 38 cent, di lun- 
ghezza, e deve aver appartenuto ad un individuo giovane; pare però che 
nel medesimo Museo esista un altro esemplare ancora più piccolo Quello 
veduto da A. Smith era pure piccolo, solamente 34 piedi */. in lunghezza. 
Un altro scheletro, senza le pinne pettorali, è nel Museo Nazionale di Bue- 
oos-Ayrcs; su questo esemplare, senza alcun carattere ben definito, il Doli. 
Gray ha stabilito lo sua Mcgaptera? Burmeistcrii (« Cai. Seals and Whalcs, 
4866) che per ora ho collocato fra i sinonimi di questa specie. Le vertebre 
cervicali della Poescopia Lalandii, nelle quali furono trovati tanti dei ca- 
ratteri specifici distintivi, fanno parte delle ricche collezioni del Museo 

lize, Louisiana; era difalti in quella con- 
dizione che caratterizza un osso rima- 
sto un certo tempo sotterra. Probabil- 
mente l’animalo si era arenato e quindi 
lo avevano coperto i sedimenti del Mia- 
sissi pi che si formano rapidamente. Do- 
po confronti accurati, fu ritenuto iden- 
tico al s Rorqual du Cap o degli ■ Oss. 

Foss. a di Cuvier. 

Gcrvais e Van Beneden ( a OsUogra- 
phie p. 131) constatano che la P. La- 


landii fu veduta sulla costa sud-ame- 
ricana da Buenos-Ayres alle isole Fal- 
kland, ed aggiungono che apparente- 
mente è comune presso il capo Hom, 
sull’ ipotesi che le 30 Balene menzio- 
nate da Forster come vedute dal Luogt. 
Pickersgill nella Success Bay (Tierra 
del Fuego) e che io ho riferito alla PU- 
robalcena Quoyi, appartenessero a que- 
sta specie; che sarebbe distribuita tra i 
40* ed i 70° di Lat. S. 
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Britannico, ed il Dott. Gray ha non solo confermato ciò che Cuvier aveva 
detto anni sono, ma vi ha anche fatto delle aggiunte. Maggior luce fo poi 
gettata ani caratteri osteologie! di questa specie da Gervais e da Van Be- 
neden. Non ho potuto sgraziatamente vedere le ultime dispense della loro 
grandiosa « Oitéographie > ma ho avuto solt'occhio il testo relativo alla P. 
Lcdandii; e trovo che altri caratteri addizionali furono trovati nella sca- 
pola e nelle costole: lo scheletro della pinna pettorale è molto simile a 
quello della A fegaptera del Groenland. 

Accennerò ora brevemente al come la presente specie sia stata strana- 
mente confusa colla « Keporkak > dei Groenlandesi { Megaptera longimana 
(Rud. ), dal tempo della scoperta di quest’ ultima, poiché la P. Lalandii fu 
la prima conosciuta. Rudolphi, Brandt e Ratseburg trovarono molla so- 
miglianza nelle due specie, ma le tennero separate, mentre Escbrichl le un) 
sotto il nome di • Keporkak », confessando però che solamente future ri- 
cerche potevano schiarire quel punto; Van Benodcn divise le idee del 
sapiente Danese fino al 1861. Ma ciò non bastava: Fr. Cuvier, confon- 
dendo la descrizione data dal suo illustre fratello del « Rorgual • di De- 
lalande con quella della sua Balena, pure proveniente dal Capo ( B. au- 
> traiti), diede la figura dello scheletro di quest’ultima per quella della 
prima, aumentando ancora la confusione coll’aggiungere alle suddette la 
Boicenopterina, veduta da Quoy e Gaimard nelle isole Falkland. E nello 
stesso tempo Schlegel univa la specie groenlandese e quella del Capo 
colla sua specie giapponese (fi. Antarctica). Più recentemente poi il Sig. 
A. Murray nel suo splendido libro » Geographical Distribuitoli of Mam- 
moli* (pp. SIO, 340), ha fatto una grande sintesi di tutte le Megapterina 
conosciute, creando una specie complessa che egli chiama Jtf. longimana 
e che naturalmente è cosmopolita. Uno sguardo solo alla breve diagnosi 
di Delalande, o piuttosto a quella di Fischer, sulla posizione della pinna 
dorsale nella specie del Capo, era più cho sufficiente a distinguerla subito 
dalle sllre specie a lunghe mani. Io conchiuderò col dire che non posso 
abbandonare un vago sospetto cho vi siano due Cetacei a pinna dorsale ed 
a ■ lunghe mani > che frequentano i mari del capo di Buona Speranza e che 
sono coofusì sotto lo stesso uome: una vera Megaptera o Balena gobba 
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( Humpback ) e la notevole Poescopia con alta pinna dorsale. Almeno que- 
Blo spiegherebbe le molte discrepanze nelle descrizioni date di qnesta 
specie da osservatori diversi : la prima potrebbe essere la Jf cgaptera 
Astrolabi * già menzionata. 

II. Sotto-/ 'ami glia BaljEnopteriNìG. 

Pinne pettorali brevi, o di mediocri dimensioni ; pinna dorsale eretta, 
compressa, falciforme, posta pii) alta sul dorso, e più lontana dalla coda 
che nei membri tipici del gruppo precedente. Anche qui posso passar so- 
pra alle distinzioni osteologicbe che potrebbero essere aggiunte ai carat- 
teri esterni, per la stessa ragione data avanti. 

Queste sono le vere Balene a pinna dorsale e costituiscono il genere 
Plerobalana di Eschricht, adottato fino a pochissimo tempo fa dal Prof. 
Van Beneden, che ha ora adottato il nome più antico di Balanoptera; e le 
Plastilina del Doli. 1. E. Cray [Proc. Zool. Soc. London 1861 p. 8(1), il 
quale divide questo grappo in due sezioni: la prima, che ha la pinna dor- 
sale a circa */, (’/,?) dell’intera sua distanza dal muso, cd in cui le ver- 
tebre cervicali sono libere, includerebbe i generi Benedenia, Physalus e 
Sibbaldius ; la seconda, che ha la pinna dorsale a 7> della sua distanza dal 
muso, ed in cui le vertebre cervicali sono qualche volta fuse insieme, 
include il genere ristretto Balanoptera. Non saprei dire quanto possano 
essere tenute per buone tali duo primarie divisioni della sotto-famiglia : 
questo so che i generi proposti ed enumerati dal Doti. Gray sono ora ge- 
neralmente adottati dai naturalisti inglesi ad eccezione di quello col 
nome di Benedenia, basato, pare, soltanto sopra un giovane individuo che 
il Prof. Flower (P. Z. S. 1861 p. 392) crede essere un Physalus. Nella me- 
moria ora citata il sapiente Conservatore del Museo Hunteriano defini- 
sce chiaramente, ma soltanto su caratteri osteologie! , i tre ultimi generi 
proposti da Gray. 

Siccome però i caratteri distintivi esterni di questi tre generi non sono 
affatto definiti, io non ho dati sufficienti per assegnare con certezza le 
specie che ho incontrate e ebe evidentemente stanno in questa solto-fami- 
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glia all'ano od all’altro dei irò generi citati. Adotterò qoindi il genere più 
comprensivo di Eschricht (escludendone però i più piccoli e ristretti Ba- 
lanoptera) per ambedue le mie specie, che apparterrebbero o al genere 
Physalus od al genere Sibbaldius. Cetologi più recenti hanno aggiunto an- 
cora altri appellativi generici per i membri di questo gruppo, a quelli 
dati più sopra; ma io sono d’opinione che a stento possono accettarsi 
nello stato presente delle nostre cognizioni relative alle specie di Balce- 
nopterince. Così il genere Flowerius di Lilljeborg fondato sopra un gigan- 
tesco Sibbaldius dell’Atlantico settentrionale, il 5. Borealis (Fischer), forse 
il più grande tra gli animali esistenti ; il genere Rudolphius, fallo dal 
Gray pel Sibbaldius laliceps; e dii genere Cuvierius, pure di Gray, proposto 
per un Physalus Sibbaldii, Gray, alquanto anomalo; specie incerta stabilita 
sopra un giovane animale arenalo sulla costa del Yorkshire ed ora con- 
servato a Hall : più tardi esso fu considerato specificamente identico al 
P. latiroslris, Flower (P. Z. 8. 1864 p. 410), stabilito sopra un giovane 
esemplare esistente nel Museo Jeude ad Utrecht (1). Noterò infine che il 
Dott. Gray, affetto da una vera manìa generifera, ha recentemente creato 
il genere Swin/una per una Balttnoplerina della quale alcuni avanzi ven- 
nero raccolti dal mio amico Swinhoe sulla costa di Formosa ( Suppl . Cai. 
Seals and Whales, 1871 p. 57). Io incontrai le seguenti due specie riferi- 
bili a questo gruppo: 

Pterobau«na (Physalus) Quoti (Fischer) t 


Ba libra rostrata ai'steiaus , Desmoul. nel « Dici. Class. Hist. Kat. II. p. 
164. > (1822). 


(l)Van BtinedeneGervais(Ostó 0 f?ra/>/iK 
p. 145) si spìngono ancora più olire, 
ed opinano che ì generi Physalus e Sib- 
baldius siano fondati sopra caratteri in- 
dividuali o lutto al più specifici, in una 
lettera scritta a me (30 aprile 1872): il 
Prof, fon Bcnedm dice: fi n'y a pormi 


Us Bobina (Mysticete) gue Irois gerirti 
jusqu’i prismi, de plus un demicr gerire 
probailem.tr, l pour la loule pelile Baieine 
signalie par Gray (Nrobalana) et pour 
tot re Bobine a deus n ageoira dormiri, 
(Ampio etera) ; ti ce rial pus accioen- 

TRL (11). 
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« Baleisoptìbe l iDiuD poietd », Quoy et Gaiinani (nec La Cép. Cet. p. 
<34 ) nella » Zoologie » Yoyage aulour du Monde tur lei corvetta « V Uranio 
et « la Physicienne », commandies par L. Freycinel (4847-20) p. 8<. — Pa- 
rie (< 824). 

Balenopteia Qooyi, Fischer, Synop. Mamm. p. 626. (1829). 

Balìkkoptkba Hobqcal, A. Smith, S. African Quoti. Journ. p. <30. (1829- 

35.) (fide Gray). 

Boeqiialcs Astakcticii* (pars), Fr. Cavier, Cit. p. 347. (1836). 
Bausnopteia aistaaus Less. « Tabi. Régn. Anim > 1, 202 (1842) — Gray, 
Zool. Voy. * Erebut and Terror » Ceib p. 51 . (1845) — Nunn, Narrative Fa- 
vourite p. <83. (fide Cray). 

Robqlaus Acstbalis (pars), llamill. in lardine « Nat. libre p. 148, ex 
Forster (vide Coot’s in Kerr's « Voyages a XV... 4... (1843). 

Bal.bsovteba acsccuit ve l Aectica , ? Temm. e Schieg. nella • Faun. 
Zapon. e Mamm. p. 22. note (1844) — Giglio)!, • Faun. verlebr. Ocean. « p. 
73. (1870). 

? Pbysalcs Beasìliess», Gray, Zool. « Erebut and Terror > , Caia pag. 51. 
(1845.). — Id. «Cai. Otléo. Spec.e App. 442. (1847). — Id. * Cai. Cetacea « 
p. 43. (1850).— Id. « Cai. Seals. and Whaies « p. 162. (1866) — ld. Sappi. 
Cai. Sealt and Whaies, p. 73. (1871). 

7Bal.enoptf.iu boufs, (in pars. dob. refer.) Wagner, in Schreber, « A'au- 
gethiere » VII. p. 228. (4846). 

Putsalis? acstbalis, Gray, • Cai. Mamm. B. M.e Cetacea p. 43. (1850) — 
Id. « Cai. Sealt and Whaies > p. <64. (4866). 

Balenopthba patacbobica, Bnrmeister. Proc. Zool. Soc. 4865 p. <95. — Id., 
«Ann. and May. N.JI . » 4865, XVI. p. 59. f. 4-41 (ossa). — Id. Zeilschr. ge- 
sammt. Nalur. Witsensch. XXXI, (1867). — Cope, Proc. Acad. Nat. Se. Phi- 
lad. 1869 p. 46. 

Phtaalcs pATACiiomci, Cray, Proc. Zool. Soc. 1865 p. 190. — ld. « Cai. 
Seals. and Whaies « p. 374. (1866). — Id. Sappi. Cai. Seals and Whaies, p. 
53. (1871). 

? SiB&ALDtcs ASTAKCTtcìs, Burnì., Proc. Zool. Soc. 1865 pag. 743. — Gray, 
• Cai. Seals und Whaies « p. 381. (4866), — Burnì. Zeilschr. gesammt. Nat. 
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Witxenich. XXIX (1867). — Cope, Proc. Acni. Nat. Se. Philad. 1869 p. 46. — 
Gray, Sappi. Cai. Scali and Whalcs, p. 55. (4874). 

Pria oda luna pataCoonica, Van. Bened. « Squelettei • p. 25 (4868). 

? PTXBOBAL.ENA ANTAicTiCA, Van. Bened. Squelettei p. 25 (4868). 

Nel 4820 i tVranie » comandata dal Capit. Louis Freycinel, collega di 
Péron e compilatore dell’oltima parte della narrazione della spedizione di 
Bandin, dopo un lungo ed interessante viaggio intorno al Globo, naufragò 
sgraziatamente sopra uno scoglio presso una delle isole Falkland; gli of- 
ficiali e la ciurma poterono però giungere a terra e fortunatamente la 
maggior parte delle carte di bordo fu salva. Così i ben noti naturalisti, 
Quoy e Gaimard riuscirono a darci i risultati delle loro interessanti ri- 
cerche nella Zoologia di molle regioni allora imperfettamente conosciute. 

Mentro essi aspettavano una nave che li togliesse alla costa piovosa e 
desolata su cui erano stati gettali, una grande Balena a pinna dorsale si 
arenò nella baia dove avevano posto le loro tende ; e sebbene travagliali 
da molti svantaggi , i due zelanti naturalisti ci hanno dato una piena 
descrizione dell'aspetto estorno di quella creatura, lunga cinquantatre 
piedi e 6 pollici francesi (circa 47 metri). Appena fu arenata sopra gli 
scogli della Baie Franfaiie, uno degli affamali marinai cercò assicurarla 
piantandole un ancorotto nella schiena. Colla marea, essa riuscì però a li- 
berarsi e se ne andò; ma il mattino seguente fu trovata affatto fuor d'acqua 
sulla spiaggia e morta. Quando era stata vista la prima volta, la circon- 
davano varie Balene (W) piò piccole, con un'alta pinna dorsale » pai ontani 
reculée veri la queue que celle de F adulte que noni adoni ioni lei yeua> (Op 
cit. p. 82). Erano molto probabilmente riferibili a quei grossi o feroci 
Delfini (Orca) i quali sono in lotti i mari tenaci persecutori delle inof- 
fensive Balene, e certamente non i giovani della Balena arenata come i 
naturalisti Francesi sembravano pensare. Questa era, come si vide, un 
maschio; le sue pinne pettorali erano longhe soltanto sei piedi (I metro 
94), cosicché non si può sbagliare nell'assegoarla alla suddivisione delle 
Balcenoptcridi e con corte mani ; la 6ua pinna dorsale era bassa, piccola, 
opposta al pene ; i solchi pettorali erano numerosi e distinti ; i fanoni 
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brevi ; gli occhi piccolissimi, la testa circa '/, della totale lunghezza, il 
colore scuro sopra, biancastro sotto. • 

Un altro individuo arenato di questa medesima specie era stato vednlo 
dagli stessi naturalisti poco tempo prima del loro naufragio nello stretto 
di Le Maire. La descrizione suddetta indica un animale assai simile al 
nostro Physalus a nlìquorum. lo mi maraviglio però che i moderni Cetologi 
abbiano generalmente trascurato di accennare alla Balena di Quoy e Gai- 
mard che fu chiamata Balanoplera Quoyi dal Fischer, il quale però la pose 
tra le sue specie dubbiose; oppure, violando le sacre leggi della priorità, 
le diedero un nome loro proprio. Nessuna porzione dello scheletro fu 
presa, o potè essere descritta. 

Nel Musco di Buenos-Ayres sono conservali gli avanzi ossei di due Bale- 
ne. una delle quali fu trovata arenata sulla sponda dell'estuario del Piata 
forse quaranl' anni fa, ed il sno scheletro fu lungamente serbalo come 
cosa maravigliosa, alla residenza di campagna di Rosas presso Palermo: 
il venerando direttoredi quel Musco, Dr.H. Burmcister, ha dimostrato che 
tali ossa appartengono ad un Physalus molto distinto, ma tipico, che egli 
chiamò Balipnoptera Palachonica (P. Z. S. 1865 p. 195J, ignorando comple- 
tamente la Balena delle isole Falkland descritta dai Signori Quoy e Gai- 
mard e che mollo probabilmente, direi quasi certamente, è la medesima 
specie. 

Le 30 grandi Balene vedute dal Luogot. Pickorsgill nel dicembre 1774 
nella Success Bay entro il Christinas Channel, Tierra del Fuego, e men- 
zionate da Forster , appartenevano pure mollo probabilmente a questa 
specie. Dalla descrizione sembrano essere state molto giocose: giacevano 
sul dorso battendo l’acqua colle loro pinne pettorali, e, siccome stavano 
a due a due, probabilmente erano nel tempo degli amori. Il Luogot. Pi- 
ckersgili notò che erano oere al disopra colla superficie inferiore delle 
pinne pettorali e l'addome bianchi. Molli solchi longitudinali furono os- 
servati sul ventre, e quando espiravano (soffiavano), l'aria era impregnata 
di un puzzo particolare, (V. Cook, Furncanx e Forster Voy. Bimisph. 
Austr. IV. p. 50 (traduz. francese) Parigi 1778). 

Le Balene vedute molti anni più lardi da Darwin nei canali interni 
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della Fuegia , appartengono pare mollo probabilmente a questa specie 
(F. « Journal of retearches into thè Nat. Jiist. ecc. of countries visited during 
thè voyage of thè Beagle p. 223 (ediz. <860). Aggiungerò che il coscien- 
zioso Étieone Marchand, il primo navigatore che, credo, abbia notalo 
nel suo giornale gli animali vedati giorno per giorno e, che navigò a vela 
intorno al Globo nella buona nave « Le Solide » (1790*92), s’imballò la pri- 
ma volta in Balene, apparentemente con pinna dorsale, nell’Atlantico in 
Lat. 4 <° S. 

Pare che grandi Balakoptbiida entrino di quando ,in quando nel grande 
estuario del Piata, giacché il mio amico Prof. Manlegazza mi disse che al- 
cuni anni fa egli vide nei bassi fondi presso il Cerro di Montevideo una 
grossa Balena arenata, che poteva essere la specie di cui sto parlando, op- 
pure la Sibbaldius antarcticus di Burmeister (P. Z. S. <865 p. 713), specie 
più grande, arenala pure sulle medesime coste (<). Se pure quest’ ultima, 
fondala, credo, solamente sopra una scapola, è veramente diversa dalla 
prima specie di Burmeister e da quella di Quoy e Gaimard. Che cosa ne 
sia avvenuto non si sa, ma può anche probabilmente aver fatto la fine 
della medesima Sibbalditu i cui corpi vertebrali furono convertiti in buoni 
sedili dai campcsinos del distretto ove quella Balena fu gettata a riva. 


(1) Una terza specie di Balena eoa 
pinna dorsale fu descritta dal Dolt. Bur- 
meister come proveniente dalla regione 
del Piata, e chiamala Balwnoptera bonae- 
rensi s (P. Z. S. 1867 p. 707). Questa 
pare una specie ben distinta. Un esem- 
plare fu trovato morto, galleggiante 
nel Piata, non lungi da Belgrano, e lo 
scheletro suo venne conservalo per il 
c Museo Nacùmal ». Era un individuo 
assai vecchio perchè nessuna delle epi- 
fisi era staccata; epperò non era più 
lungo che 32 piedi (9 metri 72) , ciò 
che lo rende senza dubbio il membro 
più piccolo della famiglia nei mari del 


Sud , rappresentandovi la B. rostrata 
dei mari del Nord. Essa sembra somi- 
gliare per molli punti nello scheletro a 
quest’ ultima specie, ed è perciò una 
vera Balccnoptera nel senso ristretto. Lo 
sterno, che, come il Prof. Flower ha di- 
mostrato (P. Z. S. 1864 p. 393), offre 
buoni caratteri generici e specifici , è 
notevolmente simile a quello della B. 
rostrata; soltanto è di forma più rego- 
lare ed ha il processo episternale bi- 
fido. É davvero un peccato che il DoU. 
Burmeister non abbia potuto descri- 
verci gli sterni delle sue due specie 
precedenti. 


7 



so 
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Io pongo qui, colle dovale riserve, Ire Bui. «nomilo.* a corte maDi, 
nerastre sopra e bianche sotto , con una discreta pinna dorsale posta 
presso la coda, che noi incontrammo pochi giorni dopo aver lasciato Mon- 
tevideo, il 10 febbraio 1866 (Lai. 39.* SO 1 8.; Long. 45*. 14' O.Gr.). Esse 
traversarono lentamente la nostra rotta passando quasi sotto la prora della 
Magenta, mostrando a fior d’ acqua il loro dorso nero e lucente. Io non 
potei formarmi nessnna idea approssimativa della loro lunghezza, ma due 
di esse erano gigantesche; la terza, considerevolmente piit piccola ma nel 
rimanente identica alle altre, balzò quasi affatto fuor d'acqua, ricadendovi 
con un tonfo tremendo e mostrando le sue parli inferiori biancastre ; le 
pinne pettorali, le caudali e la dorsale, erano nere come il dorso e le parti 
superiori del corpo. Mi renne un dubbio che questa potesse essere la Ba- 
Icenoptera Bonaerensis Burm.; ma siccome non pare che vadano insieme 
Cetacei di specie diversa, così è più facile si trattasse di no giovane dei 
due maggiori che lo accompagnavano. 

Queste Balenottere erano per la forma e per il colore cosi simili alle 
figure che avevo veduto, e coincidevano così bene con alcune descrizioni 
che avevo letto della Bahznoptera mutativi, Auct. , che come tali io le notai 
interrogativamente nella mia « Fauno vertebrata nell'Oceano », 'affatto ignaro 
come ero allora, che Schlegel e Temminck, come notai più sopra, avessero 
considerata identica al « Rorqual ■> a corte mani dei mari europei meglio 
conosciuto, la specie veduta da Quoy e Gairaard nelle isole Falkland, la 
cui esistenza io allora ignorava. Fu il Prof. Van Benedcn che pel primo 
chiamò gentilmente la mia attenzione sulla ristretta distribuzione delle 
specie bene autenticate della famiglia e mi assicurò positivamente che le 
specie nordiche mai non traversano l'equatore. Da allora in poi ho stu- 
diato con cura i dati che noi possediamo sulle Balt.kopteuid* dei mari 
australi, cd ho potuto fare la conoscenza di quelle specie che frequentano 
l’Atlantico australe presso l’ estremi lù meridionale dell’America del Sud. 
Ora sono mollo inclinato a credere che il Physalus Brasiliensis , Gray, ci- 
tato in questa sinonimia e stabilito su alcuni fanoni peculiari ricevuti da 
Bahia , possa riferirsi alla B. Qaoyi. Lo stesso direi della Balanoptera 
Rorqual menzionata da Smith (V. South Afr. Quarl. Joum. p. 130), che fre- 
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questa le baie e le coste orientali ed occidentali dell’ Africa meridionale; 
una di esse fu uccisa nella Table Bay ed era lunga 95 piedi ; sgraziata- 
mente non venne esaminala da Smith. 

Io posso rammentare qui che sopra una simile base (i soli fanoni), il 
Dott. Gray ha fondalo un' altra specie di • Raior-back • (Balenottera) me- 
ridionale, il Physalus anlurcticus ( • Zool. Voy. Erebus and Terror > Cete 
p. 52), che sarebbe caratterizzata dai suoi fanoni di un bianco gial- 
lastro; questi provenivano dalla N. Zelanda (1). A Melbourne poi nel 
maggio 1867, il mio amico Prof. M’ Coy, mi diceva che un’enorme Balw- 
nopterina lunga 90 piedi era stata gettata sulla costa della Vittoria pochi 
mesi avanti ; i suoi fanoni , Ira cui i più grandi avevano una lunghezza 
di 28 pollici e una larghezza di 18. eraoo neri; per il che il Prof. M' Coy 
considerò questa specie come diversa da quella della N. Zelanda e la chia- 
mò Physalus Grayi (V. « On thè recent Zoology and Palaeontology of Victo- 
ria • Intercolonial Exhibition Essays 1866-67 p. h.— Officiai Record, Mel- 
bourne 1867). Lo scheletro di questo enorme animale fu conservalo per il 
Museo dell’Università di Melbourne, ma non lo potei vedere perchè era 
in preparaziooe , nè so se il Prof. M’ Coy ha pubblicato ancora la descri- 
zione illustrata e particolareggiata che ne aveva promesso. Il sig. F. G. 
Knox nei • Tram, and Proceed. of thè New Zealand Insti tute. Voi. Il (1869) 
p. 25, fa meozione di un Rorqualus sp ?, Balenottera comune intorno alla 
N. Zelanda e distinta per i suoi fanoni d on giallo pallido. Questa è senza 
dubbio il P. Antarcticus di Gray, il cui nome specifico, adoperato troppo 
spesso dai Cetologi per diverse Balene (a fanoni) meridionali, dovrebbe 
essere mutato per evitar confusioni , se pure il solo colore dei fanoni ba- 


ll) Fui alquanto maravigliato di tro- 
vare che il Dott. Gray, che evidente- 
mente è un poligenista in Cetologia , 
abbia compreso in questa specie la 
Balenottera menzionata da Clark e 
Lewis (i Traoets ■ p. 422.) come abi- 
tante le cotte colombiane, ed uno sche- 
letro della quale , lungo 105 piedi (!), 


fu trovato presso il fiume Colombia. 
Questa specie può essere identica ad 
alcune delle figure in legno dalle isole 
Aleuliche specificate da Chamisso, ma 
stento a credere che lo sia alla specie 
della N. Zelanda ; dovrebbe essere il 
SiUaldsm svlphureus di Cope. {Proc. Ac. 
Nat. Se. fhilad. 1869 pp. 16. 20, 51). 
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sta a fornire un carattere specifico sofficiente , cosa della quale dubito al- 
quanto. 

Noi non vedemmo alcuna Balwnopterina nel passare lo stretto di Magel- 
lano, nè nella traversata dal capo Virgins a Montevideo nel dicembre 1867; 
nè fu di noi piè fortunato il mio egregio amico Prof. R. O. Cunuiogham 
che lungamente rimase nelle regioni Magellaniche. 

PterobaljEna ( Sibbaldius ) alba, Giglioli. 

(Tavola II) 

Baibssoptera alia sp. hov? Giglioli « Fauna vertebr. Ocean ». p. 74 (1870). 

? Bai.aìnoptera artabctica (pars. ex.B. longimana, Reinwardt, Java) Schle- 
gel in Siebold « Fauna Japonica » Mamm. p. 21 (1844.) 

? Megapteba sp ? Gray , Cai. Cetacea p. 31 (1850) — Id. Proc. Zool. Soc. 
1804 p. 208. 

? Bal.csopteba losgimara , ex Java Reinwardt (nec Rud.) Van Beneden 
« Faun Liti, de Belgigue » p. 38 (1801) [fide Flower). 

? Sisbaldics Sculegelii , Flower, Pi oc. Zool. Soc. 1804 p. 408. — Cray, 
Ann. and Mag. Nat. Bisl. XIV p. 352 (1864) — Id. Col. SeaU and Whalei 
p. 178(1806). — Copc, Proc. Acad. Nat. Se. Philad 1869 p. 16. 

? Sibbalpics laticeps (pars) Murray (nec Gray) Gtogr. Disi. Mammoli pp. 
210,340 (1860). 

? Ktphobalxsa ? ex Pakalongan, in Mus. Batavia (Java) Van Beneden, 
« Squelettes •, nel Bull. Acad. Roy. Belgique 1868 p. 91. 

1 Pterobalwna Schlegelii, Van Beneden, Squelettei ecc. p. 107 (1868). 

Le Balene con fanoni non sembrano generalmente frequentare le re- 
gioni equatoriali, eppcrò il 27 aprile 1866 ne incontrai una, che era come 
ora vedremo assai notevole, nel mare di Giava (1). 

(1) Il Crawfurd ( Dici. Ind. blandi , quentano il littorale giavanese; sareb- 

p. 173 ), dice che le Balene non fre- bero note a Giavanesi e Malesi sotto il 
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Noi avevamo fallo con ogni cara la nostra via aitraverso quelle belle, 
ma pericolose, isolette che quasi bloccano la parte settentrionale dello 
stretto dei Sunda, ed eravamo sul punto di traversare l’entrata della baia 
di Bantam, facendo rotta per Balavia. La mattinata era splendida, il mare 
di un verde chiaro (eravamo in bassi fondi), era calmo come uno specchio 
ed appena s’increspava di quando in quando col soffio leggiero della brezza 
di terra, sufficiente però a spingere verso il mare i veloci prau da pesca 
malesi, le cui grandi vele bianche di forma particolare risaltavano quà e 
là nella grande baia. Da novantacinque giorni'! nostri piedi non avevano 
calpestato la terra, e noi eravamo tutti sul ponte beandoci della scena in- 
cantevole : alla nostra destra si estendeva la costa giavanese . orlata da 
una foresta lussureggiante, vero muro regolare di verdura, da cui spicca- 
vano di quando in quando palme slanciate ed alti Gchi che ombreggia- 
vano le capanne in bambù di campong pittoreschi. Alla sinistra, ci appa- 
riva come una sola massa verdeggiante l’isola bellissima di pulo Babi , 
mentre dinnanzi a noi il mare era seminato delle innumerevoli • Mille 
isole », bassi banchi formati da madrepore, sul cui detrito crescono in li- 
nee od in cerchi cocchi eleganti che sembravano in distanza sorgere dal 
mare. Unto era basso il terreno che li reggeva. 

Ad un tratto ed inaspettatamente, a circa mezzo miglio da pvlo Babi, 
e non più di mezza gomena dalla « Magenta » ecco sorgere il dorso di un 
grande Cetaceo, la cui pelle di un bianco gialliccio, contrastava stranamente 
coi verde chiaro del mare. Lo riconobbi subito per una Balanoplerina ti- 
pica; poteva aver da 18 a 20 metri di lunghezza, e mostrava fuor d’acqua 
una pinna dorsale triangolare ed uncinata, alquanto più sviluppata e posta 
più lungi dalla coda che non nel Physalus anliguorum o nella specie che bo 
descritta dell’Atlantico australe e che bo riferita al P. Quoyi; le pinne pet- 
torali erano piccole, lanceolate; i lobi caudali più lunghi e più larghi ebe 


nome sanscrito di gajaK-mina ( pesce- 
elefante). È però noto che gli abitanti 
di Solor, presso Timur, sono rinomati 
balenieri, danno la caccia ai grossi Ce- 


tacei con piccole barche; non so però 
se questi sieno Minticeli ovvero Fise- 
teridi (Vedi i Tijds. e. Nederlandsche 
Indù i 1849 p. 66). 
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nei Physalvs ora menzionali; la testa più grande che nel maggior numero 
delle flaienop/erine , più ticina per le proporzioni a quella delle Megap- 
ferine; una gobba prenasale era assai distinta. Esistevano le rughe ven- 
trali, ma siccome quasi per due terzi il corpo era sott'acqua, cosi non potei 
vedere di più. I fanoni, visibili per un momento, erano di colore oscuro; 
l’occhio sembrava una macchia nera. Spaventata senza dubbio dal ru- 
more dell'elice girante sott'acqua, subito si immerse e non potemmo più 
rivederla. 

Il colore di questa Balenottera, un bianco latteo uniforme con legge- 
rissima tinta giallognola, è molto singolare: mi venne per un momento 
il sospetto che si trattasse d'un caso di albinismo, e lo espressi nelle mie 
note e nella « Fauna vertebrata neW Oceano • ; ma una riflessione maggiore 
mi fece respingere quell’idea; perchè se tale fosse stato il caso, perchè gli 
occhi ed i fanoni avrebbero conservato il colore naturale? L' albinismo 
quando è completo come là era, porterebbe, mi pare, la completa assenza 
di cellule pigmentari in tutte le parti del corpo. Inoltre varii sono gli 
esempi di Cetacei normalmente bianchi; ma finora furono veduti soltanto 
tra i Denticeli: cosi la « Mortkaja bjeluga > dei Russi ed il • Petce bianco » 
dei balenieri (Beluga, La Cép.), che sembra particolare alle regioni po- 
lari artiche , almeno finché sia meglio conosciuta la Beluga Kingii, Gray , 
fondata sopra un cranio incompleto proveniente dalla costa dell'Australia 
occidentale. La specie più antica e meglio conosciuta, è la B. leucas (Pali.), 
il Dr. Cope ne ha però descritto un paio di più; tutte sembrano essere di 
un bianco cerco quando sono giunte allo stato adulto. Inoltre abbiamo il 
Delphinus tinentis di Osbeck, perduto da luogo tempo ed ora ritrovato dal 
mio amico il consolo Swinhoe, e recentemente abilmente illustrato dal 
Prof. Flower nei t Trans. Zool. Soc. London »; esso è pure di un bel color 
bianco. Io non conosco alcuna descrizione di Mysticeti normalmente bian- 
chi all’infuori di quello che io vidi. È vero però che in tempi passati Ellis 
disse che la Balena vera diventa in certi casi quasi interamente bianca; 
e che mollo recentemente il signor R. Brown nel sno pregevolissimo la- 
voro sui « Cetacei della Groenlandia » (P. Z. S. 1868 p. 535), dà una nota 
interessantissima su tal soggetto; egli crede che tali variazioni, per le 
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quali alcuni individui sono macchiali di nero e bianco (cosa certamente 
in questa specie non cagionata da epizoi), siano particolarità dell’età. 
Dalle osservazioni di questo signore che credo un pò troppo assoluto nel 
respingere il valore specifico delle macchie bianche nei Cetacei in gene- 
rale, la Balena groenlandese adulta sarebbe più scura che la giovane; ora 
io posso quasi con certezza indurre che la mia Balenottera per il suo 
grande volume, fosse adulta o quasi adulta. Aggiungerò che il giovane 
Forster, il quale col padre accompagnava Cook nel suo secondo viaggio, 
fa menzione di due Balene bianche, vedute tra uno stuolo di scure, incon- 
trate nell’ oceano Antartico nel dicembre 1772 in Lat. 55° S. Long. 21°. 
34' 0. Gr. Egli dice inoltre che erano leggermente tinte di color carneo 
e di dimensioni piuttosto piccole (60 piedi.) 1 (1). Inoltre Dieffcnbach nel 
descrivere la Balena della N. Zelanda (E. Anlipodarum), dice che i bale- 
nieri hanno osservato Balene chiazzate di biancastro od anche intera- 
mente di color crema, che, soggiunge egli , sono albine (• Travile in 
New Zcaland », I p. 53). 

Oltre il colore, la forma della testa , la posizione e le dimensioni della 
pinna dorsale , la grandezza dei lobi caudali , cd altri caratteri che non 
occorre mentovare, ma che possono facilmente essere veduti dando un'oc- 
chiata alla tavola che accompagna questo scritto; il particolare « habitat^ 
della mia specie mi sembrava ragione adatto sufficiente per descriverla 
qual nuova alla scienza Ma alcuni dubbi piò scrii intorno alla distinzione 
della mia P. alba, che non quelli basali soltanto sul colore della pelle, fu- 
rono in me suscitati quando scoprii che un'altra Balanopterina era stata 
descritta proveniente dal mare di Giava, unicamente da uno scheletro o da 
porzioni di esso, lo avevo già pubblicato la mia lista dei Vertebrati pela- 
gici veduti durante il viaggio della « Magenta » nella quale accennai la 
prima volta a questa specie , quando vidi la particolareggiata descrizione 
ostcologica fatta dal Prof. Flower della sua Sibbaldius Schlegelii (P. Z. S. 
1864 p. 408) specie fondata sopra uno scheletro quasi completo ricevuto 

(I) G. Forster, Voy. I.p. 107; ed an- dans fhemisph. Arni t, (1‘ Trad. Frane.) 
che Coos, Fdrneadx e Forster, e Yoy 1, p. 36. Parigi 1778. 
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dal Museo di Leyden dalla costa nord-ovest di Giava (la slessa località 
dove io incontrai la mia P. alba). Il cranio d'ana giovane Balena a pinna 
dorsale della medesima regione , pure deposto nel museo di Leyden , fa 
creduto appartenere ad una Balanoptera (Megaptera) longimana. Rud., dei 
mari Europei settentrionali, tanto dal doti. Reinwardt, che lo raccolse, 
quanto sulle prime, dal Prof. Van Beneden ; venne poi dal Dott. Gray ri- 
ferito al genero Megaptera; ma il Prof. Flower dimostrò che invece di es- 
sere una Megaptera era una vera Balaenoplerina e forse un giovane della 
S. Schlegelii. Lo scheletro di Kgphobalana ? cui riferisce il Prof. Van Be- 
neden nella sua lista di scheletri di Cetacei , e che dice essere stata are- 
nata sulla costa di Pakalongan (pure sul lato nord dell’isola di Giava) e 
trovarsi ora nel Museo di Batavia (1), può puro essere identica alla specie 
nominata dal Prof. Flower; per una curiosa coincidenza ambedue erano 
lunghi 45 piedi. 

È veramente un peccalo che non abbiamo alcun dato intorno all'appa- 
renza esterna della Sibhaldius Schlegelii in carne. Finché questa lacuna 
rimane, è possibilissimo cho la mia Pterobahtna alba sia specificamente 
identica allo scheletro così ben descritto dal Prof. Flower; è perciò che io 
posi interrogativamente sotto l'intestazione della mia specie, la 5. Schle- 
gelii ed i suoi sinonimi. Non devo passar sotto silenzio la straordinaria 
somiglianza osteologica notata dal Prof. Flower fra la sua specie giava- 
nese ed il Sibbaldius laticeps, Gray, che abita il mare del Nord; ma posso 
a stento convenire con il signor A. Murray, il quale riuoisce quelle due 
specie in una sola, sotto l'ultimo nome citato, e le fa estendere il suo ha- 


ll) Un dubbio mi era passato per la 
mente che questo potrebb' essere tut- 
t'uno con quello del Museo di Leyden 
veduto dal Prof. Flower, perchè fui duo 
volte a Batavia, nel 1866 e poi nel 1867, 
e non vidi alcun grande scheletro di Ce- 
taceo nel Museo del i BaUwiaasch Ge- 
nootuhap van kuntten en Welemchap- 
pen ». Ma il prof. Flower scrisse nel 


1864 ed il sig. Van Beoeden , che è 
generalmente cosi bene informato, pub- 
blicò i suoi s Squeletta » nel 1868; e 
poi in una parte della grande i Ostéo- 
graphie » del Cetologo ora citato e del 
Prof. Gervais, trovo che questo esem- 
plare fu arenalo a Pakalongan nel 1864 
(Op. cit. p. 131). 
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bilat dal mare del Nord fino a Giava ! ; se così fosse, come mai non sarebbe 
essa stala incontrata in un qualche punto intermediario? Nuovo esempio 
del come poco ci possiamo fidare delle ipotesi prodotte dal considerare da 
nn solo punto di vista quesiti zoologici simili a questo; quante specie vera* 
mente distinte di vertebrali possono avere uno scheletro assai somigliante 1 
Ma ritornando al primo punto, se quello che io ho premesso si trova es- 
sere giusto, contrariamente alla mia attuale credenza, la specie del Prof. 
Flowcr avrebbe la precedenza sopra la mia, e la P. alba starebbe tra i si- 
nonimi del Schlegelii. Aggiungerò alle ragioni su cui si basa la mia cre- 
denza nella distinzione specifica della prima, che il colore bianco unifor- 
me poteva a slento passare inosservato anche agli indigeni che videro i 
due o tre esemplari arenati della Balenottera di Schlegel. La grande diffe- 
renza di volume tra la specie da ino veduta (18 o 20 metri) e i due sche- 
letri giavanesi (45 piedi, circa 14 metri) deve pure essere notata, sebbene 
le mie misure siano soltanto approssimative e sebbene il Prof. Flower 
osservi che il suo esemplare non era interamente adulto; era però adole- 
scente ed assai vicino alle sue compiute dimensioni. Le ragioni pei che 
mi hanno indotto a porre questa mia specie tra i Sibbahlius sono, dopo 
quanto ho detto, evidenti. 

Concluderò con alcune note interessanti relative alle B»i.,«NOPTBaiD,e dei 
mari che bagnano le coste meridionali dell’ Asia c specialmente ad una 
specie che sarebbe strettamente alfine alla mia P. alba ed alla S. Schlegelii 
di Flower. 

Osservava benissimo il sig. Blyth alcuni anni or sono (1), che le Balene 
a fanoni delle parli intertropicali dell'oceano Indiano sono poco conosciu- 
te, sebbene la loro esistenza sia stala distintamente indicata da Nearco l'am- 
miraglio di Alessandro, che vide questi enormi animali presso la costa 
di Mekran (Arabia) tanti secoli fa. Da allora nessun altro scrittore indi- 
geno o straniero che parlò di quelle regioni, sembra aver mai fatto men- 
zione dell'incontro di Balene nei mari Indiani. Blyth dice che questo può 

of Bengal 1859 p. 481. Calcutta. 


(1) « On thè greca « Borqual e of thè 
Indiati Otta n ecc. > nel loum. As. Soc. 


8 
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dipendere dall'essere la loro presenza nel golfo di Bengala , un fatto così 
comune da non valer la pena di essere ricordato: infatti le Balene sem- 
brano essere più abbondanti che non si suppone generalmente, in codesti 
mari ed alcune entrano perfino, a quanto si dice, nel golfo Persico e nel 
mar Rosso (4); solo l’altro giorno (10 luglio 1873) la gomena telegrafica 
sottomarina tra Gwader ( Balucistan ) e Kurraci venne interrotta da un 
Balcnoltcro che vi aveva attortigliata la coda. Recentemente varie grandi 
Balene a fanoni arenarono sulle coste indiane, e gli avanzi ossei di alcune 
tra esse furono posti nei musei di Calcutta. Sopra una di esse, gettata 
sulla spiaggia a Juggu due gradi al sud di Chillagong, Blyth fondò la 
sua Bahcnoplera Indica (Op. cit. p. 488 ; ; le partì dello scheletro su cui 
egli fondava la sua diagnosi, erano: i rami della mascella inferiore, una 
costola, un radio, o cinque vertebre. Il cranio intero di un altro esem- 
plare venuto da Arakan, è ora deposto nel Museo del Collegio medico 
di Calcutta (l’altro è nel Museo della « Asiatic Society »); il Prof. Van 
Bencden nc fa menzione nel suo Catalogo degli scheletri di Cetacei ccc., 
col nome di Pterobaltvna indica (p. 26): il sapiente Citologo di Louvain 
non parla però dell’esemplare tipo di Blvlh, ma cita parti dello scheletro 
della Kyphobaf(cna Laìandii (Fisch) come esistenti nel museo lungamente 
c sapientemente diretto dal sig. Blyth (Squeleltes ecc. p. 26). È un peccalo 
che l’origine di quelle ossa non ci sia nota; temo assai che possano essere 
parli dello scheletro della Balcena australis Desro. menzionata dal mede- 
simo sig. Blvlh (Op. cit. p. 488;, il quale inclina a credere che nessuna 


(I) Il mio amico marchese Orazio An- 
linori , ben noto pei suoi viaggi e per 
le ricerche ornitologiche nell’ Africa, 
ritornato recentemente da un soggiorno 
di due anni in Abissinia , mi dice di 
aver veduto uua grande Balena a pinna 
dorsale e corte mani, arenata presso 
Zolla su quella costa nel gennaio del- 
l'anno acorso (1872). Fu fatta a pezzi 
per cavarne olio, ed una parte dello 


scheletro assai mutilata è ora a Mas- 
saua. Th. voti lieuglin ha pubblicato 
anni sono UDa nota sopra una Balce- 
nopiera sp ? osservalo nel mar Rosso 
fSitzb. Acati. W iuensc ti, z. IFirn (1851) 
p. 187) la quale è, a mia cognizione, 
la sola notizia antecedente di questa 
specie ancora indeterminata, che po- 
trebbe però essere identica alla B . in- 
dica di Blyth. 
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Megapterina frequenti il golfo di Bengala ed a riferire lutti gli esemplari 
conosciuti di Balene provenienti da quella e da adiacenti località alla sua 
B. ìndica, che egli considera una vera Baianoptcrina (1). Questo può es- 
sere, ma taluno tra quelli che informarono Blyth, competente osserva- 
tore, afferma che la Balena incontrala nella baia di Bengala o nei din- 
torni « spesso in numerosi stuoli » presenta una pinna dorsale bene svilup- 
pala (Blyth op. cit. pp. 483, 48 i): ora nessun Mesticele ha una pinna dor- 
sale così grande, e così bene sviluppala come quello che ho riferito alla 
Pcescopia Lalandii , e che, da quanto ho potuto raccogliere, sarebbe il più 
gregario tra i membri della famiglia delle Bal oopteiud.e. La mia Pteroba - 
lana alba ha pure, a dir vero, una pinna dorsale bene sviluppata, inserita 
alta sul dorso, ma il suo colore insolito, se è costante , sarebbe diffìcil- 
mente passalo inosservato. Il paragonare le ossa della B. indica, Blyth, 
con quelle del S. Scfdegelii, Flower, presenterebbe però non poco interesse. 

Il disegno che dò della P. alba è fallo sopra ano schizzo da me ese- 
guito subito dopo aver veduto l’animale: in esso ho cercalo di esprimere 
colla maggior possibile verità la sua apparenza generale e le sue propor- 
zioni. Un prau malese ed una delle «Mille isole» madreporiche in distan- 
za danno il carattere locale alla scena. 


III. Sotto-famiglia Amphipterin^e. 


Pinne pettorali di lunghezza intermedia tra quelle delle Mcgapterine e 
quelle delle Balenopterine ; peduncolate e falciformi. Due pinne dorsali 
erette, triangolari, uncinale; l'anteriore, più grande, inserta a mezza via 


tra il capo e la coda; la posteriore 
pinna e l’appendice caudale, che è 

(1) Ulteriori ricerche mi hanno in- 
dotto a credere che il Prof. Van Bo- 
neden riferisse alla Megapura le parti 
dello scheletro di una Balena donate 
anni sono dal sig. Swinlon al Museo 
di Calcutta. Blyth vi allude (Op. cit.. 


circa un terzo piu piccola posta tra lu 
dimensioni moderate. 

p. 488 ) aggiungendo che sono senza 
valore per essere stale lungamente 
esposte a tutte le intemperie, e che han 
probabilmente appartenuto ad un gio- 
vane individuo della Balamopura indica. 
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Testa, proporzioni e forma del corpo, come nelle Bsiaaoetaats* tipiche 
(Physalus). Gola e petto apparentemente lisci e senza i solchi cosi caratte- 
ristici nelle altre Bai.esopyksidjs. 

Questa terza sezione di Balene a pinna dorsale che. ora io propongo, è 
fondata sopra una unica specie interessantissima e molto singolare che ora 
descriverò; disgraziatamente non potei impadronirmene , nè di alcuna 
parte dello scheletro suo, e perciò ignoriamo affatto i caratteri osteolo- 
gie!, che, secondo ogni probabilità, distinguono pure questa forma tanto 
notevole dalle sue congeneri. Speriamo dunque che qualche altro Natu- 
ralista, più fortunato di me, possa porre in maggior luce un soggetto così 
interessante e confermare con investigazione più profonda ciò che io ho 
potuto asserire unicamente per esame superficiale ed oculare. 

Amphiptera Pacifica, Gigliolì sp. e gen. nov. 

(Tavola III.) 

Balasoptera? sp? Giglioli M. SS. 1867. 

Anfhipteka Pacifica, Giglioli, « fauna Veri. Ocean. » pp. 75, 76 (1870). 

I caratteri distintivi del nuovo genere per cui propongo il nome di Am- 
phiflera (da apupt e Tt'TSfOV') il quale esprime il suo tratto più saliente, 
sono quelli stessi dati più sopra per distinguere la sotto-famiglia. Ecco le 
circostanze nelle quali fu incontrato l'unico individuo veduto della sola 
specie su cui genere e famiglia sono basali. 

Eravamo in via dai Callao (Perù) a Valparaiso, ed avevamo subito grandi 
ritardi pei venti contrarii e per lunghe calme, queste ultime però assai 
favorevoli agli sludii della fauna pelagica; quando, nel pomeriggio del i 
settembre 1867 in Lai. 28“3i’S. Long. 88°10'O. Gr., mentre io stava per 
ritirare la reticella che avevo attaccata al parapetto di ferro della scala rea- 
le, fui scosso da un subitaneo fruscio immediatamente sotto di me seguilo 
da uno spruzzo di vapore condensato o di acqua minutamente suddivisa 
che potrei quasi dire di aver tentilo perchè lasciò l’impronta bagnata sul 
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fianco della nave quasi fino al luogo dove io era : nello slesso tempo ap- 
parve il dorso grigio verdastro di un grande Cetaceo, il quale, cosa no- 
tevolissima, mostrava due pinne dorsali bene sviluppate, erette, triango- 
lari, separale da un grande intervallo apparentemente liscio. L’animale 
era comparso lungo il fianco della nave come dissi, e non pareva punto 
spaventato della vicinanza: eravamo quasi in calma e l’elice era sospesa. 
Io abbandonai subito le minuzie che stavo raccogliendo (tra cui era una 
Pyrosoma non fosforescente), mandai un marinaio pel mio libro di note o 
mi accinsi a prender ogni ricordo possibile deU’inlercssanle nostro vicino. 

Esso stette per quasi '/« d'ora accanto accanto alla corvetta cosicché 
potei fare un calcolo sufficientemente esatto della sua lunghezza, pren- 
dendo per punto di paragone, quella della « Magenta » (67 metri): quella 
Balena non poteva, credo, superare di molto i 18 metri dalla punta del 
muso alla estremità mediana della coda. Lo spazio tra le due pinne era 
circa due metri. 

In tutto quel tempo io poteva esaminare l'animale quasi a volo d’uc- 
cello e la figura superiore della tavola è tolta dallo schizzo che ne presi 
appunto in quel momento. La testa non era più larga che il corpo, essa 
diminuiva gradatamente verso l'estremità anteriore, ma l’estremità del 
muso era comparativamente larga ed ottusa, più simile, direi, a quella 
dei SibboJdius che non a quella dei Pliysalus. La mascella inferiore oltre- 
passava il muso, ma di poco, c sembrava fornita di una specie di chiglia 
percorrente la sinfisi dei rami. La sommità della testa era convessa, ed 
immediatamente dinnanzi alle narici sollevata in carena ottusa che sem- 
brava divergere all' indietro e biforcarsi per difendere la depressa re- 
gione nasale; le narici sembravano essere di forma semi-lunare. Il con- 
torno generale dei corpo veduto da sopra era allungalo; la regione cau- 
dale, dietro la seconda pinna dorsale, molto ristretta prima di espan- 
dersi nei lobi della coda, che erano di discrete dimensioni e della forma 
ordinaria, separali da una fessura mediana da cui sorgeva una stretta ca- 
rena dorsale diretta verso la pinna dorsale posteriore. 

Il colore di tutte le parli superiori era un grigio verdastro, più scuro 
solla parte anteriore del dorso, e più ancora su tutte le pinne. La pelle. 
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veduta da sopra, aveva quella particolare apparenza vellutata che ho no- 
tato in lutti i Cetacei di colore oscuro da me veduti. 

Quando l'animale mi comparve dinnanzi, muoveva lentamente la ma- 
scella inferiore come in allo di mangiare o piuttosto di formare un bolo 
di qualcosa già imprigionato entro il « corrai • o steccato naturale formato 
dai suoi fanoni. Avevamo incontrato Salpe in abbondanza; intorno ad 
esso vidi nuotare un numero di pesci che sembravano appartenere ai ge- 
neri Naucrates c Caranx , astuta genìa che segue le navi ed i grandi 
Squali, ma che ben di rado si lascia prendere. Forse la nostra Balenottera 
aveva incontralo qualche mostruoso Cefalopode, morto c rammollito, co- 
me nc incontrammo poche miglia più innanzi (I), e stava faticando per 
forzarlo a passare pel suo stretto esofago. 

Come dissi innanzi, vi era certamente dell'acqua in forma di spruzzo 
minutissimo, nel primo sbulTo dato dall'animale appena venne a fior d'ac- 
qua ; ma non bisogna però neppure per un momento pensare che io ab- 
bia la minima intenzione di resuscitare l'idea, un tempo universalmente 
accettata, che i Cetacei nel respirare facessero come fontane, zampillare 
dalle loro narici l’acqua ricevuta col cibo entro la bocca: tal fallo fu ripe- 
tutamente provato non solo inverosimile ma impossibile da abili Cetologi 
e da osservatori competenti; tra cui Scoresby, pel primo, il quale oltre 
al negare la verità di questa asserzione, mise innanzi l’altra che il getto 
fosse composto soltanto di vapor acqueo c di muco c che non contenesse 
acqua fuorché quando l’espirazione avvenisse sotto la superficie del mare (2). 


(1) li giorno seguente: era una enor- 
me creatura di quasi m . 1 ,50 prendendo 
il corpo a traverso, circa all' inserzione 
delle braccia; e per avere dei piccoli 
uncini inserti nei suoi acetaboli, era 
probabilmente un Onychoteuthis. Galleg- 
giava, e doveva essere morto da qual- 
che tempo perchè era ridotto alla con* 
sistenza d’una Medusa, andava in pezzi 
quando cercavamo di afferrarlo e riem- 


pimmo il battello de' suoi avanzi. 

(2) W. Scoresby, « An Account oflhe 
Arctic Regioni* 1. p. 456. (1820). Tra gli 
eminenti Naturalisti che , sopra dati 
anatomici adottarono la spiegazione di 
Scoresby, citerò De Blain ville ed il ve- 
nerabile Karl Ernst von Bàer che ha 
dato sul soggetto una sapiente memoria 
nei Bull, scienl. Acad. S. Pctcrshourg 1. 
ISSO pp. 37, 40. 


Digitized by Google 



CETÀCEI OSSERVATI NEL VIAGGIO DELLA MAGENTA 


63 


Baleniere emerito, egli era davvero uno dei pochi che potessero pro- 
nunziare un verdetto sul fatto; eppure l’ultima parte della sua ipotesi non 
è strettamente esalta: quando l'espirazione succede a poca profondità sotto 
la superficie, l’acqua gorgoglia e si agita, ma non si solleva in forma di 
getto o zampillo. Un altro osservatore altamente stimabile, il signor R. 
Brown, ha recentemente nei Proc. Zool. Soc. di Londra ripudiato l’antica 
favola e concluso per ripetuta personale osservazione, che soltanto l’a- 
lito è emesso a il quale condensato nella fredda aria artica (egli descrive 
la vera Balena groenlandese) cade su chi le sta accosto in forma di denso 
spruzzo » (P. Z. S. 1868. p. 541). Il Sig. F. De Bell Dennett, anni sono 
aveva affermato la stessa cosa intorno al Capidoglio (P. Z. S. 1837 p. 
39. 40) paragonando il getto espiratorio ad una spessa nebbia bianca 
composta di vapore condensato. £ nolo il caso che alcune Balene all’av- 
vicinarsi d’un battello, gettarono uno sbuffo in mezzo alla ciurma che 
lo descrissse poi come acre e fetido. Il Sig. Bennoll ammette però la 
possibilità di una Balena che si libera dell' acqua presa col cibo spin- 
gendola attraverso gli sfiatatoi, sebbene aggiunga che tale operazione 
succede sotto piuttosto che sopra alla superficie. Il Cap. Scammon de- 
scrivendo i melodi usali per la caccia delle Balene nel Pacifico boreale, 
viene alle medesime conclusioni (Proc. Acad . Nat. Se. Philatl. 1809 p. 50); 
e così fa il Doti. Thicrcclin che riassume le sue osservazioni sulle abitu- 
dini della Balena del Pacifico australe colla seguente decisa conclusione: 
Jc veux encore revenir sur les suppositions burlcsques des personnes qui i’i- 
maginenl que la baieine prend de Veau dans sa bouche et la renvoie par le 
nes, pour le seul plaisir de produire un jeld’eau, decani contribuer sans doule 
à la distraction des voyageurs qui passeraienl par là. Si Ics baleines lancaient 
des jels d*eau dans l'air, ce serail par nécessilé et pour /’ 'ac compii sscmcnl 
d une fonclion , mais il n' y a pas de jel d'eau parcequ'il ny a pas de fonctions 
qui cn dépendenl (Journ. d’un Balcinier I. p. 50.). 

I Signori Quoy e Gaimard che accompagnavano Freycinet nel suo viag- 
gio intorno al Globo durante gli anni 1817-20, ed il cui nome non può es- 
sere ignoto ad alcun Zoologo, furono, io credo, i primi Naturalisti che 
dopo la dichiarazione in contrario dello Scoresby , mantennero che le 
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Balene emettevano un getto d’acqua; fondando la loro asserzione sopra 
osservazioni di fatto; prima sopra certi Capidoglio veduti a zampillare 
presso le Isole dell’Ammiragliato (Pacifico), la temperatura essendo di 30° 
centigradi, scartava la possibilità che vi fosse condensamento di vapore 
acqueo (1); poi sopra la Balcenoplerina arenata alle isole Falkland e già 
citata da me, la quale mentre gli osservatori erano a meno di 20 piedi di 
distanza, gettò una piccola quantità d'acqua, sebbene fosse in parte allo sco- 
perto (bisogna notare però che l'animale era in condizioni affatto anormali). 
QuoycGaimard ammettono più innanzi che le Balene non sempre emettono 
il getto d'acqua quando espirano, e cercano di spiegare questo fatto ag- 
giungendo che in tali casi può la deglutizione essere in corso (2). Anche 
Lcsson mantiene che l’acqua zampilla, durante la deglulizioue (Celacés, in 
Compì. Buff . p. 308); c Desmoulins aggiunge « in momenti di rabbia » 
(Dici. Class. Hist. nal. II. pp. 157, 1G0). Inoltre Faber ( « Isis » 1827 p. 858) 
e Sandifort (« Bijtragen tot de ontleekd. kennis der Vaivi sschen » p. 31 Am- 
sterdam 1831) affermano pure per osservazione personale, che i Cetacei 
gettano acqua attraverso i loro *» sfiatatoi ». Ma lutto questo è lungi dal- 
l’essere soddisfacente; giacche le Balene ed anche i Cetacei più piccoli 
e più comuni, sebbene indubbiamente non emettano per tuo, un getto 
d’acqua durante l’espirazione, pure w taluni casi, anche nei climi caldi, 
mandano fuori un respiro così umido da lasciare una traccia bagnata so- 
pra una superficie solida che tocca: come spiegare dunque la cosa? 

Tutti i naturalisti conoscono l’esistenza in molli Cetacei di certe ta- 
sche curiose provviste di pareti muscolari e poste tra le narici esterne e 
le interne, in comunicazione col canale nasale, le quali Cuvier trovò così 
utili per spiegare l’ipotesi del getto d’acqua; questo apparalo varia con- 
siderevolmente nelle diverse famiglie e nei diversi generi, e si dice che 


(1) Il Sig. F. D. Bennelt cerca una 
spiegazione delta visibilità dell' alilo 
umido delle Balene nei climi caldi : 
t in thè vasi bulk and capaci ty of thè 
lungs causing thè halitus of expiration lo 
be evident under all temperatura ». (?) 


(Proceed. Zool. Soc. 1838. p. 40). 

(2) Freycinet, » Voy. autour du Monde 
sur la corcala t T Uranie » et la « Physi- 
cienne ». 1817—20 Zoologie p. 77. Pa- 
ris 1824. 
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in alcuni è rudimentale. Non potrebbe in parte la sua presenza essere 
connessa col fallo che i Cetacei in certe occasioni emettono una piccola 
quantità d’acqua in forma di spruzzo e spinta fuori coll'alito durante la 
espirazione? 

Io credo che tale sia il caso, e che l'acqua cosi espulsa entri nei canali 
nasali e di là nei ricettacoli suddetti durante l'atto dell' ispirazione e per 
mezzo degli aperti spiracoli o sfiatatoi, quando lo narici esterne sono po- 
chissimo sopra la superficie dell’acqua, la quale, anche se è affatto calma, 
deve necessariamente venir leggermente mossa per i movimenti anche 
insignificanti dell'animale. La robusta valvola carnosa che chiude ogni 
comunicazione tra le narici posteriori e le cavità collocale sovr'esse, e che 
può soltanto aprirsi per disotto, impedirebbe l’acqua di discendere nella 
trachea o nei tubi bronchiali. Ma le nostre cognizioni intorno alle modi- 
ficazioni che la struttura delle cavità nasali può presentare nei varii Ce- 
tacei, b ancora cosi imperfetta, che io vorrei chiamare l’attenzione di quei 
Naturalisti che possono aver la fortunata combinazione di sezionare al- 
cuno di quegli animali, sopra l’importanza di uno studio comparativo di 
codeste parti, specialmente nelle grandi specie e nelle Balene. In queste 
ultime fu negata l'esistenza di dilatazioni saccolari tra il cranio e l'inte- 
gumento. Se tale fosse il caso, l’acqua entrala nei canali nasali potrebbe 
rimanervi finché l’espirazione violentemente ne la scacci. 

Quando i Cetacei sono sott’acqua, una notevole valvola fibrosa e mu- 
scolosa tura le narici esterne, mentre la pressione snperincombenle aiuta 
ad ottenere una chiusura perfetta. 

Sono dispiacente di nou aver veduto il primo getto della mia Amphi- 
ptera ; non poteva però esser giunto a meno di tre metri all incircadi 
altezza: considerando le dimensioni dei polmoni di un così grande ani- 
male, la forza e l'elasticità delle cellule aeree polmonari, quali le di- 
mostrò Van der Kolk nella Balrenoptera, ed il fatto ben nolo che gli anelli 
cartilaginei dei bronchi sono continuati fino alle ultime rainificaziooi di 
quei tubi, non è sorprendente che la forza del getto sia assai grande. 
Nel caso mio il suono del primo soffio era profondo, prolungalo, simile 
a quello che potrebbe produrre una colonna d'aria corrente entro un 
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grosso tubo di rame; durò olio o dicci secondi. L'animale continnò a 
c soffiare », mentre slava quasi immobile sulla superficie, ad intervalli di 
forse due minali, ma con molto meno rumore e senza getto visibile. 

Vedendo quel Cetaceo in apparenza cosi mansueto, furono fatti dagli 
ufficiali, varii preparativi per catturarlo mentre il Comandante Arminjon 
faceva gentilmente mettere a mare un battello acciocché potessi dare pili 
da vicino un’ occhiala alla mia nuova conoscenza. Tutto ciò procedeva 
naturalmente nel massimo possibile silenzio e sul lato opposto della nave; 
contemporaneamente il nostromo aveva frugato abbasso per ogni dove 
onde trovare qualche cosa del genere d' un arpone e metter insieme la 
maggior lunghezza possibile di fune da attaccarvi, mentre il capo canno- 
niere aveva pian piano fatto correre fuori uno dei nostri cannoncini d’ot- 
tone per il caso si presentasse l’occasione di un buon colpo, ma non potè 
essere abbassato tanto da portare sulla vittima desiderata ; la quale co- 
minciando senza dubbio ad intendere l' interessamento di cui diventava 
oggetto, si volse alquanto sul suo fianco destro per dare un'occhiaia al 
suo «grande vicino», la Magenta; ed io ebbi cosi l’opportunità di meglio 
osservare i suoi caratteri esterni. Tutte le parli inferiori, dal mento sino 
alla radice della coda, sotto la linea d’inserzione delle pinne pettorali, 
erano d'un grigio biancastro che impercettibilmente passava nel colore 
più scuro delle parti superiori. Non potei vedere la più piccola traccia 
dei soliti solchi sulla gola e sul petto, sebbene non (ossi lontano più di 
12 o 1 1 metri dall'animale; rocchio era piccolo, posto sopra l'angolo della 
bocca e sembrava aver quasi uno sguardo intelligente mentre io l'osser- 
vava col mio cannocchiale. 

La carena cefalica mediana di cui ho già parlato, era appena visibile 
nel profilo della testa come una prominenza prcnasale molto meno mar- 
cata che nella mia P.atba ; come si può vedere paragonando le due figure. 
I fanoni erano di coloro oscuro, e solamente visibili in parta, giacché la 
bocca era pressoché chiusa. La pinna pettorale sinistra, che apparve per 
□n momento sopra la superficie, era d'ambo i lati di colore oscuro, falci- 
forme e leggermente ricurva verso I’ estremità : era sub-peduncolata e 
relativamente molto più lunga che non nella P. alba. 11 contorno del suo 
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margino interno cd esterno era affatto continuo, nè frastagliato, nè intac- 
cato. In quel momento io vedeva perfettamente le due pinne dorsali; am- 
bedue erano erette , irregolarmente triangolari, col margine anteriore 
molto gradatamente inclinato, mentre posteriormente discendevano quasi 
in linea perpendicolare sul dorso; entrambe avevano la punta arroton- 
dala e leggermente uncinatu all'indietro: la prima, e più grande , era 
posta circa a mezza via tra la depressione dove stanno gli sfiatatoi e la 
coda; la seconda, più piccola, a metà circa tra la coda c la prima. I lobi 
caudali sembravano più scuri sulla parte inferiore clic sulla superiore. 
Siccome non si vedeva alcun organo genitale esterno , cosi si poteva cre- 
dere che l'animale fosse una femmina. 

Mentre io l’osservava, si raddrizzò lentamente, e poi, immergendosi 
poco più di 30 o 40 centimetri sott'acqua, lentamente nuotando si allon- 
tanò dalla nave. L'acqua era così trasparente ebe potei benissimo vedere 
come nuotava: la coda è certo l’agente locomotore principale, essa fa esal- 
tamento l’ ufficio dell'elice di un piroscafo, per l’azione alternata dei mu- 
scoli dorsali, addominali c caudali, i cui potenti tendini passando lungo le 
vertebre caudali, si inseriscono in quel particolare tessuto fibro-cartilagi- 
noso di cui i lobi caudali sono formati. Nel primo movimento i lobi della 
coda erano ricurvi in giù senza dubbio per la contrazione dei muscoli ad- 
dominali e dei depretsor caudtr, cosicché l'organo caudale intero formava 
un arco inferiormente concavo. Allora vennero in opera i muscoli dorsali 
ed i levalor caudie, rovesciando la posizione dcll’arcn che rimase volto al- 
l’ insù. Ma sì nel primo come nel secondo movimento, i due lobi non 
agivano contemporaneamente; cosicché, mentre l’uno si alzava, l'altro era 
ancora abbassato cd insieme formavano in quel momento una doppia curva 
che rappresentava mollo bene la forma dell'elice (come l’ho indicata nella 
mia figura della Plcrobaltpna alba). La coda si moveva nel tempo stesso 
lievemente in senso laterale, sembrando ciascun lobo fender l'acqua obli- 
quamente e l'animale aiutar tutte questo mosse con un leggiero ondulare 
del corpo, ora da destra a sinistra, ora da sinistra a destra. Siccome in 
quel momento la Balena andava mollo adagino, così potei ben osservare 
il doppio movimento dei lobi caudali. Se essa avesse invece nuotato con 
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grande rapidità, essi si sarebbero succeduti inolio velocemente e come 
alcuni scrittori hanno osservato, l’acqua sarebbe stata tagliata dall’alto 
al basso invece che obliquamente; io credo però che sia piuttosto que- 
slionc di apparenza e che il movimento non sia cambiato, ma accelerato 
soltanto. Solo ultimamente ho potuto leggere la pregevole memoria del 
Dr. J. Murie « On lite analcmy of Physauìs zirrtocoaist » (P. Z. S. 1805 p. 
210) e fui molto lieto di trovare che le mie osservazioni coincidono 
perfettamente colle sue vedute sui movimenti della coda nei Cetacei du- 
rante la locomozione. Posseggo anche fortunatamente l’ interessante me- 
moria del signor F. 1. Knoxcho ho con cura letto. La sua spiegazione sol 
modo che le Balene adoperano per venire alla superficie (« Cai. Anal. Prep. 
of Ihe Whalc p. 7. Edinburgh 1838), può essere giusta, ed il Dr. Thiercelin 
vien quasi alle medesime conclusioni (Op. cit. I. p. 24) per propria os- 
servazione; ma tali vigorose contrazioni non succedono quando un grande 
Cetaceo si muove lentamente in direzione orizzontale lungo o presso la 
superficie. Il Dr. Beale ( « Nat. Hisl Sperm-lVhalc » p. 39) citato dal Dr. 
Murie, concorda con me nello spiegare la stessa lieve c progressiva loco- 
mozione nel Capidoglio. 

E strano vedere anche ora dei Naturalisti , e di non piccola rino- 
manza, sostenere che i lobi della coda nei Cetacei sono formati dagli arti 
posteriori fusi insieme (!!) (P. 7. . S. 1863 p. 198 — Ibitl. 18G4 p. 198) (1). 
Questo errore ebbe origine fin da Linneo che scrisse: « Caudae loco pedes 
compcdcs in pinnam planam » (Syst Nat. XII. I p. 23): esso fu corretto nelle 
seguenti edizioni di quell'opera celebre, almeno per quanto riguardava i 
veri Ceti, eppure uomini come llligcr e Fischer, vi caddero di nuovo nel 
descrivere le Strema. Che la coda dei Cetacei possa in certo modo consi- 
derarsi un analogo degli arti posteriori, può anche essere ammesso, ma 
non c’ò neppur bisogno di dire che non ne è l’omologo. 

(1) Il Dr. Gray ripete questa afferma- tà, il Dr. Pelerà di Berlino, che egli 

zione nella 2.* edizione del suo i Col. cita , tentasse in modo amichevole di 

of Scali and Whala 1866 (p. 63), seb- fargli sentire l'erroneità di tale ere- 
bene una competente anzi aita autori- densa. 
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L’azione delle pinne pettorali durante la progressione orizzontale som* 
bra essere secondaria, ed esse furono principalmente adoperale a dirigere 
ed equilibrare il grosso corpo dell’animale. Si può peraltro osservare che 
nello specie più massicce, come le vere Balene e le Megaplcrina questi 
arti, che sono più sviluppati, possono prendere una parte più impor- 
tante nella locomozione. Il Capitano Scammon mentre descrive la caccia 
della Balena vera nel Pacifico boreale, dice che anche quando esse sono 
thamstrung» (cioè che i tendini della coda sono tagliati e la coda è pa- 
ralizzata), l’animale non rallenta quasi la rapidità del cammino « mostran- 
do evidentemente che le pinne pettorali sono i suoi motori principali 
[Proc. Acad. Nat. Se. Philad. 1869 p. 40); il che io però non credo vero 
in modo assoluto. Nel rinculare, nell’ immergersi , e nel venire alla su- 
perficie, la loro utilità è abbastanza evidente. 

La pinna o le pinne dorsali possono aver soltanto l’ufficio di bilancieri 
e sono ( fuor della notevole eccezione nella Poescupia ) più sviluppale, 
credo, io quelle specie il cui corpo è più sottile (1). Ho già dello che nes- 
suna Balena a fanoni conosciuta, eccetto la notevole specie che ora de- 
scrivo, possiede due pinne dorsali (2), mentre due membri del sottor- 
dine seguente furono osservali , che posseggono tale anormale carattere: 
il primo descritto fu il Delphinus Mongitorì Rafinesque-Smaltz, dei mari di 
Sicilia, per il quale lo scopritore fondò il sottogenere Oacypterus (3); il se- 
condo venne incontralo dai naturalisti francesi Quoyel Caimani nell’otto- 


(1) La più notevole tra le pinne dor- 
sali in tutto T ordine è senza dubbio 
quella dell’Orca reclipinna Cope, della 
costa californiana: è un allo triangolo 
isoscele molto stretto , circa un terzo 
dell' intera lunghezza dell’ animale , 
uncinato in avanti sulla punta nel ma- 
schio! [Proc. Acad. Noi. Se. Philad. 1869 
pp. 22. 55 fig. 15., flg. 16). 

(2) Polack [Resid. in N. Zeal. p. 407) 
descrive il a Finncr d della N. Zelanda 


come avente « tre pinne sul dorso a ; 
ma non sempre, come abbiamo vedu- 
to , possiamo affidarci alle sue asser- 
zioni; e forse il Dr. Gray ha ragione 
di attribuire questa ad una erronea in- 
terpretazione della B. tripinnis di Ray 
( P. antiquorum ) in cui le due pinne 
pettorali erano contate colla dorsale. 

(3) a Précis de découverles et travaux 
somiologiquu a Paierme 1814. 
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bre 1819, fra lo isole Sandwich e New South Whalcs, in Lat. 5." 28' N.: 
una truppa di DclGni con larghe macchie bianche su Tondo nero nella parte 
anteriore del corpo, furono osservali spassarsi attorno alla nave : « loul 
le monde à bord fui surpris cornine nous de leur voir sur le fronl ( piuttosto 
sull'occipite secondo la Ggura) une come, ou nageoire recourbée en arcière 
de m/me que celle du dos. (Freycinel « Voy. aulour du Monde » Zool. p. 8G, 
pi. 11 fig. I). Questa strana forma prese il nome di Delphimu { Oxyplerus ) 
rhinoceros. Sfortunatamente ambedue queste specie interessanti non furono 
piii rivedute, nè si potè raccogliere di esse alcun esemplare. Così molli 
Cctologi dubitarono poi della loro esistenza, ma questo mi sembra al- 
quanto ingiusto, perchè quante specie bene autenticate furono incontrale 
una sola volta ! E poi possiamo noi considerar perfetta la nostra cono- 
scenza dei Cetacei anche soltanto dei mari europei ? Rammenterò un solo 
caso ben conosciuto ad esempio : il curioso Dioplodon Europaus , Gerv. 
appartenente al seguente sottordine, scoperto circa 27 anni fa nella Ma- 
nica, il più frequentato di lutti i mari; e mai più incontrato dipoi. Lo 
stesso potrebbe dirsi del Dioplodon densiroslris (De Blain), e di non poche 
altre specie autentiche perchè esiste un esemplare preso od arenato, o an- 
che soltaolo parti conservate nei musei, eppcrò mai più incontrate. Anche 
il Berardius Arnouxi, Duvernoy, fu. Gno a tempi assai recenti, nel caso 
medesimo. l'osso poi ben diflìcilmcnte ammettere la supposizione recente- 
mente espressa in una lettera direttami dal Prof. Van Benedcn, elio una 
delle pinne dorsali dclldm/iAipìcra possa essere accidentale! 

Ma ritornando ad essa dopo così lunga digressione, dirò che mentre 
nuotava allontanandosi, il battello era stato ammainato e vi entrai spe- 
rando darle ancora un'occhiata mentre alcuni dui miei compagni, che 
avevano messo insieme più di 50 braccia marine di fune e trovato un 
arpone irrugginito , si lusingavano ancora di riuscire a prenderla. Ma 
quando cominciammo ad allontanarci dalla nave, l'animale si era immerso 
evidentemente spaventato dal rumore dei remi; non lo vedemmo per quasi 
10 minuti, poi ricomparve lontano, si immerse di nuovo, e siccome la 
notte si avvicinava, non potemmo più vederlo. 

« LA abitai » dcll'Amp/iiplera Pacifica sembra essere il PaciGco australe. 
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ed essa dovrebbe cercarsi non lungi dalla cosla sud-amcricana o fra le 
isole Pasqua o Raparmi, S. Felix, c S. Ambrose; potrebbe però esten- 
dersi sino alle coste della N. Zelanda e dell’Australia. La mia viva spe- 
ranza è che qualche collega in Zoologia possa incontrarsi con un altro 
esemplare, confermando ed ampliando i dati pur troppo scarsi che io 
potei raccogliere. 

Prima di finire colle Baljbsoidea, voglio registrare un nnovo lavoro del- 
l'egregio Dott. J. E. Gray, il qualo da padro amoroso non abbandona mai 
i suoi figli. Alla pagina 12, ho dedicalo una lunga nota al modo in cui 
egli creò e mantenne il genere Macleayius, recentemente vi è ritornato 
sopra (Proc. Zooì. Soc. London 1873, p. 129), in occasione dell’arrivo al 
Museo Britannico dello scheletro di una Balena vera, presa sulle coste 
della Nuova Zelanda; scheletro che il Doti. Gray rilieno appartenere al 
suo Macleayius australiensis: perchè le vertebre cervicali somigliano, seb- 
bene siano più piccole, a quelle fotografate dal Sig. Eredi; perchè le ossa 
timpaniche non somigliano a quelle «u cui il prelodato Dott. Gray fondò 
nel 1861 il suo genere Coperta, attribuendole alla sua Dall rna anlipoda- 
rum: (a proposito di quelle povere ossa timpaniche noterò che il Doli. IIc- 
ctor di Wellington, N. Zelanda, opina appartengano alla piccola Neobalcena 
marginala (Ann. and Mag. Nat. Hisl. 1873; p. 108 : aiutateci, o Dei, ad 
uscire da questo labirinto! Fui felice di leggere poi le seguenti parole 
del Doli. Gray : « The hi story of Ihe New Zealand Righi Whales ij mi in- 
struclive Icsson lo thè zoologici, aud Shows liow api ice are lo trust lo an as- 
sumption » — Vero, verissimo, ma a chi la colpa? chi è il fortunato zoologo 
che potè avero per quasi mezzo secolo il monopolio delle immense colle- 
zioni del Museo Britannico? Il Dott. Gray avrebbe potuto usare il pro- 
nome personale al singolare in quella frase, giacché temo che sinché egli 
si occuperà di Cetologia, sarà bravo colui che potrà, senza ristudiare tutti 
i pezzi, vederci chiaro. Ma dopo avere scritto quella frase il Doti. Gray ri- 
cade nella sua cronica specio-manìa, confronta le vertebre cervicali della 
Balena testé giuntegli dalla N. Zelanda, con quelle pescate a Lymn Regis 
(Inghilterra) e che servirono di base come ho già detto, alla sua Macleayius 
britannicus; trova che dideriscono, e stabilisce subito un nuovo genere per 
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la specie ora citala, il genere llalibnlcena, il cui nome iodica da sè il pleo- 
nasmo scientifico, giacché non credo vi siano Balene terrestri ! 

In conclusione io credo che i Cetacei in genere, ma specialmente i My- 
iliceti, siano individualmente estremamente variabili e più particolarmente 
nel loro scheletro, giacché non é ammissibile che il numero delle specie 
di quei grossi mammiferi sia cosi grande quanto alcuni zoologi vorreb- 
bero farci credere, ho veduto recentemente una lista in cui dieci specie 
figurano come abitanti l’Atlantico boreale! Dobbiamo ripeto raccogliere 
molti materiali o sopratutto evitare di basare distinzioni specifiche e ge- 
neriche su frammenti isolati dello scheletro di uno di quegli animali. Fui 
contento di leggere I' altro giorno, negli « Ocean Highways » pel marzo 
1874, che i valenti fratelli Cray di Pclcrhead, due rinomati balenieri ed 
abili marinai, hanno deciso di far rivivere la pesca delta Balena nei mari 
antartici, e che intendono esplorare le alte regioni visitale da Sir James 
Ross; vi andranno con vapori. Voglio sperare che essi non trascure- 
ranno di raccogliere tutti i dati che potranno avere sui Cetacei cosi poco 
noti di quella regione. 
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Sottordine denticeti o delphinoidea. 

Animali nel più dei casi assai più piccoli di quelli del sottordine preceden- 
te. — Testa più o meno compressa, più alta che larga, non sempre grande re- 
lativamente alle dimensioni del corpo. — Narici confluenti, formanti una sola 
apertura od uno spiracolo sulla sommità della testa ed aprentìsi generalmente 
in senso trasversale (1). Sembra mancare affatto l'organo olfattorio come pure i 
nervi dell'olfatto. — Cranio più o meno asimmetrico nella sua porzione faccia- 
le; ossa nasali rudimentali ed asimmetriche ; ossa lagrimali fuse colle giugali. 
Mascella superiore non più piccola, nè, per così dire, incastrata nella inferio- 
re; se c'è sproporzione , è allora quasi sempre la mandibola che è più piccola. 
Mascellari allargate e spinte sopra i processi orbitali dei frontali. Branche 
della mascella inferiore generalmente diritte, a contatto per una lunghezza più 
o meno grande, alle loro estremità ove si uniscono in una vera sinfisi. — Denti 
sempre sviluppati dopo la nascila in una od in entrambe le mascelle; qualche 
volta pochi o nascosti nella gengiva, rare volte decidui, generalmente nume- 
rosi, uniformi. Palato coperto da dura, quasi cornea, membrana, ma mancanti 
sempre i fanoni. — Sterno allungato, composto di varii pezzi collocati 1' un 
dietro l'altro, i quali danno appoggio a varie paia di costole sternali general- 
mente ben ossificate. Costole vertebrati anteriori provviste di processi capito- 
lari articolantisi coi corpi delle vertebre come nei 3fammiferi ordinarii; co- 
stole vertebrali posteriori sempre sprovviste di processi capitolari, articolan- 
tisi soltanto coi processi trasversali delle vertebre. — I rudimenti della pelvi 
sono semplici ossa stili formi, allungale e leggermente incurvale. — Sul dorso 
nella linea mediana, v è nel più dei casi una pinna adiposa, che varia in for- 
ma ed in posizione; in alcuni generi manca affatto, in uno solo ve ne sareb- 
bero due . — Faringe larga. Cibo consistente principalmente di Pesci, in taluni 
casi di Molluschi (Cefalopodi); le Foche ed i generi più piccoli sono, a quanto 
si dice, talvolta ingoiati dalle specie più grandi e più voraci. 

(1) La divisione delle narici esterne hanno però detto che talvolta si pre- 
non è ammessa dalla maggioranza dei sentano due sfiatatoi, ma allora uno è 
Naturalisti in alcuno dei Denticeli, altri sempre più piccolo dell'altro. 

10 
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Questo granilo sottordine, che taluno chiama dei Celodonti o degli Oiion- 
toceti, includo i membri dei generi Physeter c Delphinus di Linneo e con- 
siste di molte specie, il maggior numero delle quali sono ancora assai im- 
perfettamente conosciute: esso può essere diviso in tre famiglie : le Physe- 
tenda, le Ziphiidce e le Delphinida. Il Prof. Flower unisce le due prime sotto 
la denominazione comune di Physcterida e separa l'anomalo «Suati» ed i 
suoi affini dalle Delphinida per formare una terza famiglia le Platanisti - 
die. Il Dr. J. E. Gray ha recentemente (P. Z. S. 1870 p. 772) dato un va- 
lore assai diverso al nome Delphinoidea rendendolo equivalente a quello 
del gruppo Delphinida corno io l'ho adottato; inoltre egli propone un or- 
dinamento dei generi principalmente basato sulla forma delle pinne pet- 
torali (I): ma questa classificazione mi pare piò artificiale che filosofica e 
mi sembra un bellissimo esempio del pericolo che presenta il fondare la 
classificazione di qualsiasi gruppo sopra un solo carattere. 

Tutte le specie di Denticeli che ho da registrare, appartengono alle Del- 
phinidir, ed osserverò qui quanto ò strano come durante le nostre così 
estese peregrinazioni sopra la maggior larghezza dei tre grandi oceani, 
noi non abbiamo mai veduto un solo Capidoglio, i giganti del sott'ordine, 
la cui distribuzione geografica è mollo imperfettamente nota ma che 
sembrano essere mollo più cosmopoliti che ogni altro Cetaceo. 

3." Famiglia — delphimd.«. 

Testa di media grandezza , terminante anteriormente più o meno a forma 
di becco, oppure globosa. Mascelle generalmente strette, quasi uguali in lun- 
ghezza; nel più dei casi provviste di denti che variano in numero ma che sono 
uniformi nella forma, e spesso nelle dimensioni. La sinfisi della mandibola 
non eccede generalmente Va della lunghezza totale delle branche. Le ossa ma- 
scellari e le frontali (colla notevole eccezione dei Plataiusta ), non sono parti- 
colarmente spinte in su alle loro estremità. Le narici sono confluenti all'esterno, 
formanti (apparentemente con nna sola eccezione (I) , una sola apertura tra- 
fi) Nel suo riordinamento dei Ceta- 199}, il Dr. Gray dice parlando della 
cei {Proc. Zool. Soc. London 1863 p. Platanitta gangetica: « Sfiatatoi lineari, 
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svenale semilunare sulla sommità della lesta Le vertebre cervicali anteriori 
sono spesso unite per anchilosi. Le costole sternali sono in molti casi ben os- 
si ficaie. La pinna dorsale (adiposa) è generalmente bene sviluppata, ma può 
mancare interamente, ed in due casi fu trovala doppia. Le pinne pettorali sono 
ordinariamente falciformi e raramente ovoidi o sub-troncate . 

Questa famiglia racchiude molte forme il cui numero sarebbe assai diffì- 
cile a precisare, perchè di poche fra esse possediamo una conoscenza com- 
piuta. Io direi che una dozzina appena saranno bene autenticate, cioè 
pienamente descritte in carne ed in ischelelro. 

Anche le specie che abitano i nostri mari europei, mancano di defini- 
zione esalta, c la sinonimia del maggior numero tra esse è nello stato di 
massima confusione, dovuto alla profusa e svariala nomenclatura adope- 
rata dai varii Naturalisti, fc appena necessario aggiungere che le specie 
esotiche sono ancor meno conosciute e che alle più diverse fra esse fu- 
rono applicati senza alcun discernimento, i nomi di ucapensis », « longiro - 
stris », umelas » e simili. 1 nostri musei non contengono gli avanzi che di 
una piccola frazione delle specie descritte, e di quelle poi i cui cranii fu- 


paralleli, posti sopra gli occhi *; ed è 
per quanto mi consta, la sola autorità 
sulla quale si appoggia una tale as- 
serzione; giacché tutti i Naturalisti che 

10 ho consultato, concordano nel de- 
scrivere i Plalanista siccome aventi un 
solo spiracolo, notevole per essere li- 
neare e longitudinale invece di essere 
semilunare e trasversale. Nella secon- 
da edizione del suo a Catalogue » (16G6), 

11 Dr. Cray si corregge e descrive lo 
sfiatatoio della Plalanista come unico e 
longitudinale; poi nelle sue t Notes on 
thè arrangement of thè Delphinoidea » 
(Proc. Zool. Soc. 1870 , p. 770 ), egli 
non solo contradice chiaramente la pri- 


ma asserzione sulle narici del t Susu s 
del Gange, ma la trasferisce alla Pon- 
toporia : ecco le sue proprie parole : 
a La Ponloporia che ha la lesta come 
l’/nia e lo Steno, ha una breve pinna 
pettorale tronca aireslremilà come la 
Plalanista ed il Calodon , e differisce 
da tutti questi per aver narici li- 
neari e longitudinali d... Vedremo 
tra breve quanto è erronea quell’ as- 
serzione : del resto il Dr. Gray avea 
descritto esattamente lo spiracolo della 
Ponloporia nel suo « Catalogue » tre 
anni prima, e torna a dire il vero nel 
ot Supplemento b al detto Catalogo stam- 
pato un anno dopo. 
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rono studiali e figurati, si ignora molto spesso ogni carattere esterno, e 
talvolta la provenienza. 

Le Delfinidee sono eminentemente gregarie c spesso rompono la mono- 
tonia tediosa dei lunghi viaggi di mare, giuoeando e saltellando in gran 
numero attorno alla nave solitaria, ohe seguono talvolta per varii giorni. E 
un bellissimo colpo d'occhio il vedere uno stuolo di questi animali attivi, 
specialmente le specie più piccole, rotolarsi oppure mostrare soltanto il 
loro dorso, facendo l'effetto di girare sull’acqua come ruote intorno ad un 
asse, ovvero saltarne interamente fuori e poi immergersi da capo a testa 
avanti nell'acqua. Questi Cetacei, se pure fanno un getto nel venire alla 
superficie per respirare, lo fanno ben di rado, ed io non osservai mai nulla 
di simile in quelle specie che caddero sotto la mia osservazione; eppure è 
in molti membri di questo gruppo, se non in tutti, che troviamo grande- 
mente sviluppala quelle curiose dilatazioni saccolari dei canali nasali che 
furono così compiutamente descritte nella Focena comune, e ritenute come 
serbatoi per l’acqua entrala nella bocca, prima della sua eiezione attra- 
verso gli spiracoli. 

Sono stato bene spesso vicino ad un Delfino mentre prendeva fiato nel 
venire alla superficie, ed il suono era forte e subitaneo, tale da potersi 
confrontare a quello d'un razzo che parte, lo non sono mai riuscito a ve- 
dere come fanno ad impadronirsi della loro preda ; nè ebbi la fortuna 
di vederli saltare fuor d’acqua per raggiungere un pesce volante, di Tatto 
cui fui più volte testimone colla brillante Coryphana, delta comunemente 
e a torto • Dolpliin » dai marinari inglesi. 

Varie volte giù dissi come tentammo a più riprese di afferrare coll'ar- 
pone o colla fiocina, alcune tra le specie più interessanti, ma non riu- 
scimmo, come non riuscirono Quoy e Gaimard e molti altri prima di noi; 
cosicché dovetti accontentarmi di notare ciò che potei osservare dalia 
nave, tanto ad occhio nudo quanto coll'aiuto di un binocolo eccellente. 

Il valore economico di questi Cetacei è cosi piccolo, e la loro cattura 
cosi difficile, che non sono ora perseguitali daH’Uomo, se si eccettuano 
due o tre specie che gli Esquimesi ed i Groenlandesi usano per cibo. Pri- 
ma però la cosa non era così: le specie più comuni erano regolarmente 
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pescate, come lo è ora il Tonno noi Mediterraneo; la carne delle Focene 
e dei Delfini non era sprezzala neppure alle tavole reali nel buon tempo 
passalo. 

Eschricht nel nominare due stabilimenti speciali per la pesca delle Fo- 
cene che esistono tuttavia nel Baltico, rimpiange per amore della scienza, 
che tati stabilimenti non siano più cosi numerosi come un giorno lo 
furono. 

La distribuzione geografica delle Dei.piiisida è a stento tracciabile cogli 
scarsi dati che possediamo; tulle sono marine, eccettuate cinque o sci spe- 
cie che sono più o meno fluviatili, e varie altre che talvolta frequentano 
l’acqua salmastra od entrano nei fiumi (I). Talune specie s’incontrano 
a grandi distanze da terra , mentre altre stanno costantemente presso 
il lido. 

Le Delpiiimdx (da cui il Dr. J. E. Gray esclude ì'inia, specie austro-ame- 
ricana fluviatile, e la Platanisla, o « Sutu » del Gange e dell' Indo, che 
egli pone entrambe in famiglie distinte e separate ), furono divise in di- 
verse sotto-famiglie, alcune delle quali una più stretta conoscenza po- 
trebbe far in avvenire separare dal gruppo e formare famiglie affini ma 
separale. Le seguenti sono, credo, le meglio definite c le più convenienti: 
PlATAKISTIS.*, IsiAS.E, PoKTOPOaiAN.E , DELPUIMD.E, PhOC.EMN.E, GlOBIOCEPIIA- 
lin.e, e Mosodostis.e. lo parlerò soltanto di quelle clic racchiudono lo 
specie che io ho osservate; c, come ho fatto per i Jfi/siiceii citali in que- 
ste pagine, tenterò di dare il più compiutamente possibile la sinonimia 
di ciascuna specie, lavoro tedioso ma utile. 


(1) Oltre le tre note Delpiiinoidea flu- 
viatili: la Platanisla gangetica del Gan- 
ge, la P. indii dell’Indo e 1 ’lnia Geof- 
frensis dell’America equatoriale (Amaz- 
zonia e Bolivia), sono note altre specie 
che vivono abitualmente nell' acqua 
dolce: cosi nell' Amazzone v' 6 lo Aleno 
Tucuii , il Delphinus pallida* ed il D. 


fluviatile; neli’Irawaddi YOrc.rììa (lumi- 
nali* recentemente descritta da Ander- 
son. Qualche specie frequentagli estua- 
rti, ed alcune di quelle marine non di 
rado risalgono i fiumi, cosi la Phocstna 
communi* ; cosa del resto che è stata 
puranche notata di alcuni dei Uyslice li. 
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III.* Sotto-famiglia Pontopoiuan.e. 

Testa piccola, liscia, muso prolungato in becco sottile le cui mandibole 
sono entrambe provviste di numerosi denti uniformemente piccoli e co- 
nici, a corona leggermente compressa e ricurva. La pinna dorsale è un 
piccolo triangolo rettangolo; lo pettorali sono bene sviluppale, piutto- 
sto corte, troncate all'estremità. Occhi piccolissimi. Sfiatatoio semi-luna- 
re, come nei veri Delfìni. Le vertebre cervicali non sarebbero unite per 
anchilosi. I pezzi sterno-costali sono sempre perfettamente ossificati. La 
sioGsi della mascella inferiore è estremamente lunga cosicché si avvicina 
più a quella delle FinsErERiD.e, ed è più estesa che in qualunque altro mem- 
bro della famiglia. Le mascelle sono strette e compresse, le ossa pterigoi- 
dee esili; il cranio presenta alcuno altre particolarità sulle quali è super- 
fluo fermarsi in questa diagnosi generale. La mano è pentadattile, ma il 
pollice è rudimentale; l'indice ò il più lungo. La scapola ò larga, presenta 
due creste. 

Fui abbastanza fortunato da incontrare l’unico membro sinora cono- 
sciuto di questa sotto-famiglia. 

pontoporia bi.ainvii.lii ( Gore ). 

DsmiiMs Blaisvillki, Gervais, « Journ. de Finsi. 1812, p. 170. — Id. Bull. 
Soc. Philomat. de Parts 1 844 p. 38. — Id. « Journ . de Unsi. 1814, (Avril). — 
Murray, « Geogr . Disi, of Slamai. • p. 340 (1806). 

PoMoeoaiA Bi.AiKviu.il, Gray, Zool. Voy . « E rebus » and « Terror » .CETE 
p. 4G t. 29 (skull), 1845. — Id. «Cai. tlamm. B. SI. Celacean p. 133 (1830). — 
Id » Cai. Seals and Whales » p. 231 (1806). — Id. Proc. Zool. Soc. London 
(1870), p. 772. — Id. Suppl. Cai. Seals and fVhales, p. 96. (1871). — Bur- 
meister, Proc. Zool. Soc. 1867 p. 484 — Id. Anale s Mus. de Buenos Aires 
1808 p. 312-66 (con 6 tavole)— Io. Ibid. 1869, pp. 389-442, pi. 23-28.— 
Id. Zeilschr gesamml. Nal. H'issensch. XXIX { 1 807 ) — Flower, Trans. Zool. 
Soc. VI. p. 87, 1807. — Van Bcneden, Squelelles pp. 25, 40, 49 (1808). 
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Deipiiincs ( Slenodelphis ) Bi.amsvili.ei, Gervais, in D'Orbigny, Voy. Amér. 
Ménti . Mammif. p. 31 pi. 23 {1 847). 

Sterodklpiiis Blainvillii, Gervais, Hisl. Nat. Mammif. II p. 322 (1853). — 
Reichenbach, Syn Mamm. Icon. Celar. 128, 70 t. 21 fig. 78 (1855) — Van 
Bencden, « Squetetles » p. 19 (1868J — Giglioli , « Fauna Veri. Ocean. » 
p. 79(1870). 


Questa specie interessantissima fu sul principio distinta dal Gervais sui 
dati forniti da un solo cranio deposto nel museo di Parigi anui sono da 
un ufficiale di marina francese, il sig. de Frcminville, e che era rimasto 
ignorato nei magazzini di quel vasto stabilimento. Esso aveva apparte- 
nuto ad un esemplare preso a Montevideo e descritto come bianco con 
una striscia nera dorsale. Il sig. Alcide d'Orbigny incontrò poi un indivi- 
duo della medesima specie, arenato sulla costa orientale della Patagonia e 
parzialmente decomposto: egli ne fece uno schizzo; la sua lunghezza era 
di metri 1.20; il suo rostro notevolmente lungo e sottile; la pinna dorsa- 
le, posta alta sul dorso, era triangolare e leggermente falcata, le pinne 
pettorali bene sviluppate e falciformi. Il colore, nerastro sulle parti supe- 
riori e sulle pinne, grigio sui lati ed inferiormente; una stretta striscia 
bianca correva lungo ciascun lato del corpo da dietro gli occhi fino alla 
radice della coda. Nessuna parte di questo esemplare fu conservata. 

Soltanto ultimamente il Dr. H. Burmeister ha sapientemente illustrato 
l'anatomia di questo curioso Cetaceo (P. Z. S. 18G7 p. 181) : egli descrive 
un esemplare preso alla foce del fiume Qucnquen Grande, e ne ricorda 
un altro già esistente nel « Museo Nacional » di Buenos-aires; intorno al- 
l’ultimo egli osserva: « non ha tracce delle strisce bianche osservate e 

• figurate da D'Orbigny. La parte superiore del corpo è d’un grigio ne- 

• rostro e tutta la parte inferiore è bianca ; il qual colore si estende fino 
s a metà sui fianchi ed occupa pure la mascella inferiore ed i lati della 
« testa. Ma la figura generale dei due animali ò la stessa e non posso 

• perciò dubitare che la mia specie sia la medesima di quella figurala dal 
« D’Orbigny. » 
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Il Dr. Burmeister dà i più interessanti ragguagli sopra alcune parti del- 
l'interna struttura di questo animale, e non fe certamente il meno notevole 
tra i suoi caratteri quello della presenza di due rami tracheali laterali che 
potrebbero indicare una divisione dei polmoni maggiore che non è gene- 
ralmente il caso nei Cetacei e nei Mammiferi (<). 

Il cranio di questa specie paragonato a quello dell’ Inia, fu diligente- 
mente descritto dal Prof. Flower (Trans. Zool. Soc. VI p. 87). 

Il Dr. (bay nella sua più recente riclassificazione delle DEipmmo.*, ha 
collocato le Postopoiiada accanto alle Bklcgida ed OacAuss (!!) (P. Z. S. 
1870 p. 772). 

Incontrai questa specie una sola volta, il 16 gennaio I8GC, mentre era- 
vamo in vista dell'isola Lobos all'entrata dell'estuario del Piata, quasi rim- 
petlo a Maldonado. Erano circa le 4 p. m., ed uno stuolo di forse 15 
strani piccoli Delfini furono veduti spassarsi attorno alla nave. Essi non 
erano mollo più d'un metro in lunghezza ma attrassero l'attenzione di 
tutti coloro che li videro, per i loro becchi estremamente lunghi e sottili, 
che alzavano ed abbassavano net modo più curioso, mentre balzavano 
qua e là nell'acqua torbida clic ci circondava. Essi saltavano talvolta af- 
fatto fuor d'acqua ed io potei osservare clic erano bianchi disotto e grigi 
disopra’, più scuri che altrove sul dorso e sulla pinna dorsale che era bas- 
sa, arrotondala, ma non notevolmente falcala dietro, ed inserta a circa 
metà del dorso. Le pinne pettorali erano corte, larghe, e di tinta più 
chiara; i lobi caudali erano di dimensioni comuni e scori anch'essi. Non 
vidi nulla che potesse rammentare le strisce bianche osservale dal O'Or- 
bigny. 

Questi animali interessanti ci seguirono finché, sopraggiungendo l'oscu- 
rità, rimasero nascosti alla nostra vista; noi eravamo in quel momento 
in bassi fondi e procedevamo assai lentamente e prudentemente per la vi- 
cinanza del pericoloso « English Bank »; non potemmo perciò neppur len- 
ii) Ilo notato tre bronchi! primarii altri due, in un Delphinus tursio avuto 

e perciò il polmone diviso in tre lobi, in carne a Firenze la primavera scorsa, 

uno dei quali assai più piccolo degli 
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tare di catturarne alcuno. Due volte fummo nel Piala senza incontrare d 
nuovo questa specio, nè la rivedemmo mentre navigavamo dallo Stretto 
di Magellano a Montevideo, lenendoci abbastanza vicini alla costa paia- 
gonica. 

Posso qui aggiungere che questa specie non sembra entrare nei fiumi, 
ma frequenta le loro foci, tenendosi nell'acqua salsa o salmastra; lo stoma- 
co dell’esemplare descritto dal Dr. Burmeisler, conteneva i becchi e le lenti 
cristalline di UDa Loligo, il che prova una dieta eminentemente marina. 

Il Museo Civico di Genova, fondato e diretto cosi sapientemente dal mio 
amico Marchese Giacomo Doria, contiene un bellissimo esemplare della 
Pontoporia: la pelle è intera, ben preparala, e lo scheletro ne fu estratto 
con cura e montato a parte; fu un dono del mio amico il Prof. Ramo- 
rino dell'Università di Bucnos-aires. Lo esaminai con attenzione in due 
occasioni, nell’ottobre 1871 e con maggior cura l’autunno scorso; ebbi 
poi per gentilezza del Prof. A. Issel le sue dimensioni principali che ve- 
rificai io stesso alla mia seconda visita. Fu preso, da quanto seppi, presso 
Buenos-aires nel 18G9; la pelle è ora di un grigio verdastro oscuro 
disopra e di un bianco olivaceo disotto. Il rostro è lungo, sottile, arro- 
tondato all'estremità; la pelle che lo cuoprc è curiosamente corrugala (ma 
questo è senza dubbio eITctto dell'essiccamento); quella della testa è liscia. 
Lo spiracolo, posto alquanto dietro gli occhi, è della solila forma semicirco- 
lare, chiuso, come al solilo, da una valvola semilunare. Nessun meato udi- 
torio esterno è apparente. Gli occhi sono assai piccoli, con apertura ova- 
le. I denti conici, leggermente compressi c ricurvi all’indcnlro, non molto 

53—59 , , . . 

acuminati; la formola dentale è: ’ quelli delle mascelle superiori 

sono infissi in modo da alternarsi con quelli della mandibola e vicever- 
sa. La pinna dorsale è piccola, in forma di un triangolo rettangolo; l'an- 
golo esterno, che è il retto, arrotondato; esso è inserito a 70 centimetri 
dalla punta del muso, piuttosto vicino adunque alla testa. Le pinne pet- 
torali sono corte, larghe, sublroocate all'estremità. I lobi caudali norma- 
li ; il loro margine posteriore molto concavo, e diviso da un profondo 
taglio mediano. Sesso sconosciuto, probabilmente femminile. 
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Nello scheletro, le vertebre cervicali sono libere, ma siccome il Prof. 
Issel dà il loro numero conte ili sei, penso che due siano unite insieme o 
che una sia mancante; dieci soho le dorsali, 23 le post-dorsali e caudali. 
Le costole sono dicci ; le anteriori si articolano ciascuna a due vertebre 
por processi tubercolari e capitolari come avviene generalmente nei Mam- 
miferi; le posteriori si articolano soltanto coi processi trasversali. Le co- 
stole sternali sono ossificate. Lo sterno b composto di due pezzi, ed il 
superiore ha tracce di altre due o tre suddivisioni. Le ossa pelviche 
sono mancanti. Il carpo ha sei ossa disposto in due serie; vi sono cinque 
metacarpali, ma soltanto quattro dita, il quinto essendo, a quanto pare 
(a meno che mancasse accidentalmente), ridotto al suo elemento metacar- 
pale, le falangi sono rispettivamente 2, 3, 3, 3. Nella testa, la piccolezza 
del cranio e la relativa lunghezza della sinfisi mandibolare sono notevoli. 
Ecco alcune delle dimensioni che furono prese sopra queU'inlcrcssantis- 
simo esemplare, che merita davvero uno studio speciale c più minuto: 


Totale lunghezza della pelle montata M. 1,270 

Rostro nella pelle » 0, 160 

Spiracolo (trasversalmente) » 0, 020 

Apertura dell’occhio » 0, 008 

Lunghezza della pinna dorsale » 0, 1 40 

Lunghezza delle pinne pettorali » 0, 130 

Larghezza (massima) delle medesime » 0, 088 

Lunghezza della pinna caudale » 0,100 

Larghezza della medesima • 0, 270 

Lunghezza totale dello scheletro » 1,240 

Lunghezza del cranio » 0, 390 

Lunghezza del rostro dall'ultimo dente della mascella supcriore alla 

punta » 0, 220 

Lunghezza del rostro dal condilo mandibolare alla punta . » 0, 330 

Larghezza del rostro alla base » 0,035 


id. id. nel mezzo 


0, 015 


id. id. alla estremità 


0, 013 
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II. Sotto-famiglia Delphinin.e 

Testa più o meno romita di becco; denti conici, leggermente uncinati, 
raramente mancanti; pinne pettorali bene sviluppate, falciformi. Spiracolo 
trasversale a forma di mezzaluna, come in tutti i susseguenti gruppi della 
famiglia. I seguenti caratteri osleologici riuniti dal Prof. Flower sono 
pure, più o meno, comuni a tutti i membri delle sotto-famiglie ebe se- 
guono: Cartilagini costali interamente ossificate. Costole posteriori senza 
articolazione capitolare ed unito pel solo tubercolo ai processi trasver- 
sali delle vertebre. Vertebre cervicali anteriori (2-6) nel più dei casi unite 
insieme per anchilosi. Ossa pterigoidee corte, sottili, volte all' indentro, 
per formare con un processo, insieme all’osso palatino, le pareti esterne 
del seno post-palatino. 

I membri di questa sotto-famiglia furono divisi in varii generi le cui 
maggiori distinzioni sono la lunghezza del rostro, la presenza o l’assenza 
e la posizione della pinna dorsale, la distribuzione ed il numero dei denti 
(carattere quest’ultimo assai incerto). 

Noi incontrammo le specie seguenti : 

Steno plumbeus, (Dttssuniier). 

Delfiiislì plumbee*, Duss. in Cuvier « Bignè Animai, I. p. 288 (1817). — 
Fischer, « Syn. ilumm. « addenda » p. 455. (1830). — Fr. Cuv. « Afamm. • 
III, p. 57.(1835).— Id.«Cct.. p. 151.(1836). -Rapp. «Cel.» p. 32.(1837). — 
Hamilton, in Jardine «JVaf. Lib. Mamm.» VII, p. 246. tav. 25. 6g. 1.(1843). — 
Wagner, in Scbreber, « Saugelhiere » VII, p. 332. (1810). — Canlor, Journ. 
As. Soc. Bengal XV, p. 254. (1846). — Cray, «Cut. Seals and Whales » p. 254. 
(1866). — Van Bened. o Squelettes » p. 50. (1868). 

Delphincs malayanbs, Lesson, nel Bull. Se. Nat. di Fcruss. p. 375 (1826). — 
Id. e Garnot, Voy. de la Coquille, Zool. p. 184. tav. IX, f. 5. (I826y.— Lesson, 
Cet. in Compì. Buff. I, p. 209. (1828). — Id. Man. ,Wamm. p. 409. (1829). — 
Fischer, Syn. Mamm. p. 508. (1829). — Fr. Cuvier, *Cef.» p. 150. (1836). — 
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Schlegel, Abh. I, S. 20. lav. I. Il, f. I. 3. (1841).— Wiegm. in Schreber 
« Sattgeihiere » lav. 3G7. (1846). — Blyth, Journ. As. Soc. lini gal. 1839. p. 
492. (note). — Murray (pars ), « Geog. Disi. Marnm.t p. 341. (1866). — Van 
Bened. « Sguelettcs » p. 37. (1868). 

Delprinos capensis, Rapp (nec Cnv. nec Gray), « Cel. » t. 2. f. 1. (1837) 
(fide Gray). 

Dblpiiiscs Rappii, Reichenbach « CW. » III, 48. I. 18. iìg. 3. 7. 

Steso «alatakes , Gray , Zool. « Erelms » and « Terror » Cete p. 43. 
(1843). — Id. Cai. lUamm. B. M. Caiacco p. 12. (1830). — Id. « Cai. Seals. 
and Whales n p. 232 (1866). 

Delphisoriiysciics flcrbecs , Gervais, « Ilisl. nat. tlamm. II, p. 324. 
(1833). — Pucheran, Rev. et Mag. Zool. 1856 pp. 143.313. — Giglioli, 
Faun. Veri. Ocean. p. 79. (1870). 

Quesla specie ben distinta fa fatta conoscere dallo zelante Dnssumier, 
il quale s' impadronì d’ un esemplare presso la costa del Malabar ; il cra- 
nio di quell’individuo è ora nel museo di Parigi. Un altro esemplare fu 
preso da Lesson fra Giava c Borneo, ed altri ancora furono raccolti nel 
Mar Malese c nella baia del Bengala, ove, secondo il Sig. Blyth, è comu- 
ne. Il Dr. Schlegel ne ha descritto un esemplare proveniente da Celebcs. 

Noi incontrammo una grande schiera di questi delfini nell' oceano 
Indiano, il 21 di aprile I86G ( Lat. 14” 23' S. Long. 102” 24' E. Gr. ). Essi 
erano di un grigio plumbeo uniforme: la pinna dorsale, posta alla sul 
dorso, era di grandi dimensioni e triangolare, fessa sulla punta in modo 
notevole, come se un pezzo fosso stato portato via. Le pinne pettorali 
erano come al solito, falciformi. Lesson osserva che nel suo esemplare la 
base della coda era in forma di carena come nei Pesci della famiglia delle 
Scomberoidce ; ma io non potei vedere nulla di simile. La testa era no- 
tevolmente arrotondata, il fronte protuberanle, il rostro allungalo. Que- 
sti delfini nuotarono per varie ore intorno alla nave c potei esaminarli 
abbastanza da vicino. I loro moti erano più lenti che non sono general- 
mente in tali animali. La loro lunghezza media stava fra m. 1,30 e m. 2. 
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L'esemplare di Dussumier era più grande che quello di Lesson essendo 
questo 5 piedi e 11 pollici in lunghezza c quello 8 piedi. 

La figura data dal Lesson, copiala dai continuatori di Schrcber, è mal 
colorala, poiché è verde invece di grigia ; quella data nella « Nat. Libr. » 
di Jardine è più esatta, ma la forma della pinna dorsale é diversa. Dus- 
sumier dice che questi delfini stanno generalmente presso la costa, man- 
giando principalmente un pesce clupeoide. Il loro nome malese è « Pu- 
rumpuan-laul » (donna marina). 

Il D. Reinwardtii Schlegel , se pure è distinto, è una specie molto af- 
fine pure proveniente dall’Arcipelago Malese. Il Dr. Gray ha considerato 
il D. roseteenirij Wagner ( ex Hombr. e Jacq. (1)) dal mare delle Mo- 
lucche come identico al D. ilalayanus, Less.; le sole differenze che val- 
gano la pena di essere notate, sarebbero il colore ed il numero dei denti, 
47 55 

nel secondo (fide Schleg.),gj nel primo (Puchcran). Questo può essere, 

ma io credo che il D. brevimanus, Wagner, (ex Hombr. e Jacq. (2)) dello 
stretto di Banka e di Rhio, sia, se la figura è fedele, più vicino e più pro- 
babilmente identico al D- Malayamts. Ho però creduto opportuno di 
escluderli entrambi per ora dalla sinonimia dello Slcno plumbeui ove la 
loro presenza mi sembrerebbe ancora prematura. Non capisco come il 
Dr. Gray nella 2.* edizione del suo « Catalogne » collochi un importante 
paragrafo relativo allo S. plumbeus sotto la rubrica del D dubius. 

L'antico genere Delphinorhynclius, stabilito dal Db Blainvillc e adottalo 
da Cuvicr e Desmarest, racchiudeva tutti i delfini a lungo becco e le più 
o meno fluviatili Platanistin^; il Dr. Gray nel 1845 formò il genere Steno 
per varie specie di vere Delphisis.e, distinte per un rostro più lungo che 
non ù nei Delphinus tipici, denti più grandi ed in numero minore, spes- 
so, se non sempre, a corona granulosa, regione mascellare solcala e sia- 


li) Dumont dUrville « Vey.au potè sud 
ridarti [ Ocèani!' , Zool.Masnm.texte (Puch. 
et Jacq.) p. 39.— Alia (Hombr. et Jacq.) 
tav. XXII. f. 2. 


(2) Dumont D’ Umile « Voy. au potè 
sud et dam f Oceanie t Zool. Jfamm. te - 
xte (Pach et Jacq) p. 40. — Aliar (Hombr. 
et Jacq.) tav. XXU, f. 1. 
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fisi mandibolare più lunga. Gervais resusciEò il vecchio nome di Delphi - 
norhynchus facendolo equivalente a quello di Steno; qucst'ulliino dovrebbe 
però prevalere perchè ha la priorità; il primo è ora usalo dal Dr. Cray 
per un curioso zifoide, lo strano D. microplerus di Dumortier. 

Esiste nel museo zoologico di Firenze il cranio di uno Steno tipico, 
molto probabilmente lo Steno rostralus (Cuv.); è del Mediterraneo, i denti 
sono grandi , conici, leggermente incurvati verso all’ indentro , la loro 
superficie esposta è granulata in modo curioso ; la forinola dentale è 
21— 22 

lunghezza totale del cranio, dal bordo anteriore del foro ma- 
gno alla punta del rostro, seguendo le curve delle ossa craniensi e fac- 
ciali , è 623 millimetri. La lunghezza del rostro , dal bordo anteriore 
della cavità nasale, è 3G0 millimetri. Ilo solco corre lungo la linea di 
riunione tra i mascellari ed i premascellari sopra ciascun lato. La sinfisi 
della mascella inferiore è un poco più di i/3 dell’intiera lunghezza della 
mandibola. 


Delhhinus Delpiiis, Linneo. 

Dslpuincs iniiquorum, Ray inWillougby « Pise.» 28.1. a. 1. f. 4. (1713). 
Deipiiim» delpiiis, Lino, Syst. Nat. XII, I, p. 108. (1766). — Schreber 
tab. 313. (1775). — Muli. «Zoo/. Dan. Prode . • p. 7. (1776). — Enti. «Syst.» 
p. 622. (1777). — Fabr. Fuun. Groenl. p. 48. (1780). — llunter, Philosoph. 
Trans. 4787, pp. 373. 618. — Bonnat. Cól. in « Enc. Métti. » p. 20. f. 2. 
(4789).— Cuv. Reyn. Anim. I, p. 287 (4817). — Rana. «Zoo/. » IV, p. 683. 
(1819). — Desm. Mamm. p. Sii. (4822). — Desili. «Dici, class. Itisi, nal. • 
V, p. 353. (4822). — Cuv. «Recti, oss. foss.» V, pp. 275. 295. pi. 21. f. 9. 
40. (cranio). 4823. — Grifi 1 . Anim. Kingd. V, p. 903. 4. (1824). — Risso, 
Itisi. Nat. Eur. merid. I, p. 21. (1826). — Lcss. « Man. Mamm. » p. 407. 
(4827). — Fisch. Syn. Mamm. p. 505. (1 829,. — Gucrin, « Iconogr . Mamm.» 
pi. 47. f. 4. (4829). — Pallas, « Zoogr . Rosso- Asial » I, p. 284. (1831).— Bp. 
« Fauna Hai. » Introd. p. 2. (4832) — Fr. Cuv. « Cél.» p. 423. (4836). — 
Rapp. Cét. p. 29. (1837). — Bell. « Bril. Quadrvp.» p. 463. (4837). — Co- 
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sta, Faun. Napoì. « Mamm». p. 20. (1839). — Keys. c Blasius, Eur. Wir- 
belth. XXII, 72. (1840). — Schleg. Abh. I, p. 20. t. 4. f. 2. (1841). — Selya- 
Longsch. « Faun. Belg. » I, p. 14.(1842). — Hamilton in lardine « Nat. 
Libr. » Mamm. VII, p. 238. pi. 23. (1843). — Cray « Zool. « Erebus » and 
Terror* Cete p. 40. t. 26. (1843). — (?) Jackson, « Boston Journ. Nat. Hi si . 
V, p. 153.(1845). — Schleg. Dìer. p. 82. 1. 10. — Wagner, Schrebcr Saugeth. 
VII, p. 329. (1846). — Gray, « Cai. Osleol. Sp. B M. » p. 35. (1847). — Id. 
a Cat. Mamm. B. M. Cet. p. 120. (1850). — Gerv. « Hist. Nat. Mamm. » II, 
p. 324. (1853). — Wied. « Reis. N. Amer. » I, 25. (1837?). — Nilsson 
« Skand. Faun . » p. 591. (1838). — Van der Hoeven, # Uandb. Zool. II, p. 
627. (1858), — Gcrvais, » Zool. et Paléon. Franraise n p. 304. (1859). — Dal- 
las, Nat. Jiist. Anim. Kingd. p. 683. (1860).— Gray, Proceed. Zool. Soc. 
1864. p. 236. — Malmgren, « Arch. Nalurg. 1864. p. 88. — Gray, « Cai. 
Seals and Whales* p.242. (1866). — Murray, • Geog . Disi. Mamm.» p. 340. 
(1866). — Cornalia « Cat. Dose. Mamm. d'Italia» p. 64. (1871). 

Delpiiincs volgari». La Cóp. , Cét. p. 250. pi. 13. f. 1. (1804). — Lesson 
« Cét. Compì. Buffon . » I, p. 219. (1828). 

Questo è il più anticamente ed il meglio conosciuto di tulli i Cetacei, 
essendo senza dubbio il AsX4>l£ di Aristotile; è, credo, la più comune delle 
specie del Mediterraneo ed assai spesso è presa sulle coste di questo mare. 
Entra talvolta nelle bocche dei grandi fiumi, e sembra mutare talvolta di 
colore presentando, più o meno marcate le strisce laterali grigiastre. 

La sera in cui lasciammo Napoli, 8 novembre 1865, due di questi Del- 
fini ci seguirono per varie ore nella scia della nave senza mostrar ti- 
more dell’elice girante; quando venne la notte, ed il mare si fece viva- 
mente fosforescente, essi presentavano un maraviglioso spettacolo perchè 
nuotavano intorno alla fregata avvolti in un velo di pallida luce azzurra. 

Si dice che questa specie si estende attraverso l'Atlantico fino alla co- 
sta boreo-americana, il che non è improbabile; ma io dubito assai che 
il cranio proveniente dall’Australia (?) ed esistente nel Brilish Muscum 
(Gray Cat. Cetacea p. 121), possa appartenere a questa specie, oppure che 
tale provenienza sia autenticala. 
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Delphi n us c.erulescens, Giglioli , sp. nov.t 

? Tursio Catalana, Gray, P. Z. 5. 18G2. p. 144. — Id. ■ Cai. Seals at}d 
Whalts » p. 262. (1866).— ld. Suppl. Ibid. p. 75 (1871). * 

Fra le irle isole oricDlali del groppo La Cécille al Sud di Kinsin, ap- 
pena avanti di entrare nello stretto di Van-Dicinen, fra quest’isola e Ta- 
oega-sima, il 30 giugno 1866, la Magenta fu per circa un'ora circondata 
da un grande stuolo di Delfini giocosi e saltellanti: essi erano per quanto 
potei vedere, molto simili di dimensioni e di apparenza alla specie prece- 
dente; il rostro era di moderata lunghezza; la pinna dorsale falcata e po- 
sta alta sul dorso. 

Ma il carattere distintivo di questa specie era il colore : un azzurro 
chiaro grigiastro per le parli superiori del corpo, pinne pettorali, testa e 
coda, che si perdeva in un bianco candido per le parti inferiori ed il 
ventre. Lunghezza circa 2 metri. Noi eravamo allora a circa un miglio 
dall'isola vulcanica attiva hvoga-sima ed il mare era sparso di (rezzi di 
pietra pomice e di ciudi di un alga simile al Sargasso. 

' Questa specie che sembra essere mollo distinta dal D. longiroslris 
Tomai, e Sciti eg. ( « Faun. Jap. » Munire, p. 13. pi. 24.) caratterizzato da 
un lunghissimo muso c descritto come di un nero cupo al disopra e bianco 
al disotto, potrebbe, se davvero risultasse essere una nuova specie, por- 
tare il nome di D . camlescens. Noi non lo incontrammo più durante la 
lunga nostra dimora nelle acque giapponesi. 

Questo Delfino potrebbe perù essere identico al Tursio Catalania, Cray, 
scoperto molto più al Sud, tra il capo Melville e la grande barriera ma- 
dreporica (Barricr Ree/) dell'Australia settentrionale, dal Signor Macgilli- 
vray, il quale raccolse due cranii, e due feti tolti da una femmina. Le di- 
mensioni dell’adulto sono uguali a quelle del mio D- ccerulescens ; il colore 
è appena diverso, giacché è descritto come un chiarissimo color piombo 
sopra e un bianco sporco sotto; ma le parti inferiori e le pinne pettorali 
(bianche) sono coperte di macchie longitudinali di uno scuro color plum- 
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beo. La mia specie si avvicina pure pel colore al piti piccolo e bellissimo 
D. cceruleo-albus, Mcyen ( Nov . Ad. Acati. Nat. Cur. XVI (1833) p. 609 pi. 
i3. f. 2.), ma non mostrò avere le curiose strisce nò il bianco rostro di 
quella specie, che è anch'essa un vero Delphinus; ed inoltre Vhabilat cosi 
diverso parrebbe escludere la probabilità che le due specie siano identi- 
che: l'esemplare tipico di Meyen fu preso all'entrata dell'estuario del Piala 
e nessun altro ch’io sappia ne fu veduto d'allora in poi. 

lo omisi casualmente di menzionare questa specie probabilmente nuova 
nella lista che diedi nella mia Fauna vertebrata nell’Oceano-, ed una delle 
seguenti ed una delle precedenti furono pure lasciale fuori, ma per altre 
ragioni. 


Delphinus filenatus ( Dussumier ). 

Delpijincs frjEnatus, Duss. in Fr. Cuv. « Mamm. » n.°58. (1833). — Fr. 
Cuv. «Cct.» p. 133. pi. IO. f. I. (1836). — Hamilt. in Jardine «A'a(. Libr.t 
Mamm. VII, p. 247. pi. 23. f. 2. (1843). — Wagner, in Schreber « Saugeth .» 
VII, p. 367. sp. dub. (1846). — Cray, «Cai. Mamm. fi. M. Cetacea » p. 115. 
(1850). — Pucheran, «Ree. et Mag. Zool .» 1836. p. 449. — Murray « Geogr. 
Disi. Mammola » p. 340. (1866). 

? Delmiincs fioktalis, Duss. in Cuv. Règn. Anim. I, p. 333. (vdit. Mas- 
son). — Fiseh. «Syn. Mamm.» addenda p. 435. (1830).— Cray, * Cai. Mamm . 
B. M. Cetacea » p. 120. (1850). — Pucheran, «Ree. et Mag. Zool.» 1856, pp. 
459. 460. 

1 Delphinus lorigee, Wiegm. in Schreber « Saugelli. » edit. Wagner, p. 
335. pi. 362. (1846). 

Delphi ms dcbius? Giglioli (nec Cuv.) « Faun. Veri. Ocean » p. 78. (1870). 
Tcbsio frassatcs, Cray, « Col. Scala and Whales» p. 256. (1866). 

Nella lista dei Cetacei osservati che diedi nelle mie « Note intorno alla 
distribuzione della fauna vertebrata nell'Oceano >, accennai ad un piccolo 
delfino incontrato due volte nell’Atlantico assai vicino all'equatore. Io al- 
lora lo riferii dubbiosamente al D. dubius di Cuvier. Potei più tardi para- 

12 
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gonare le descrizioni e le figure delle specie atlantiche di veri Delphinus; 
e fui colpito delta somiglianza della specie da me veduta, col D. franatili 
figurato secondo Dnssnmicr da F. Cuvier, e copiato nel « Naturalist's Li- 
brary » (toc. cit.) di Sir William Jardine. V habitat dei due coincide pure 
perfettamente perchè l’esemplare di Dussumier fu preso al sud delle Isole 
del Capo Verde; inoltre esso aveva l piedi e 6 pollici di lunghezza e quelli 
che io vidi, appena superavano il metro; non vi è dunque credo alcun 
dubbio che le due specie sono identiche. 

La denominazione specifica di Dussumier indica benissimo la striscia 
scura colorata che parte dall'angolo della bocca e scende sui lati della 
lesta sotto gli occhi verso l’inserzione delle pinne pettorali. Wagner cita 
il D. franatiti come una specie dubbia, e descrive sotto il nome di D. lo- 
viger Wiegm. 0 « Ber gczaumte Delphin » ( Il Delfino briglialo, V. Schreb. 

« Saugelh. » VII, p. 333) ciò che io credo essere molto probabilmente la 
medesima specie ; aggiungendo come sinonimo nn D. frontali s Duss. , ci- 
tato nel Règne Animai di Cuvier come strettamente alfine al D. dubiti! 
Cuv. e che dalla brevissima descrizione datane sembra essere identico al 
D. franatili, essendo pnrc stato osservato al sud delle Isole del Capo 
Verde e l’unico esemplare preso da Dussumier avendo pure i piedi e 
mezzo di lunghezza ! 

E però possibile che il medesimo esemplare sia stato citato sotto dne 
nomi e che le due diverse denominazioni specifiche vengano da un errore 
di penna o di stampa, giacché Cuvier non nomina il D. frtenatus nel « Rè- 
gne Animai ». 

Dopo maturo esame non ho osato considerare il D. dubita, Cuv. (»Rech. 
osi. fon. V, p. 293) identico alla specie di Dussumier come Wagner ha 
fatto in modo dubitativo ; questa specie , stabilita da Cuvier sopra nn 
cranio, leggermente diverso in forma e nel numero dei denti da quello 
del D. Delphi s, trovato sulle coste di Francia, fu poi riconosciuta essere 
una forma atlantica. Gcrvais (• Ilist. nat. Hamrnif. » II, p. 325) dice che 
è ora una specie bene autenticata e che spesso viene portala dalla costa 
occidentale dell’Africa; ma, che io sappia, mai nessuna descrizione fu 
ancora pubblicata del suo scheletro nè della sua apparenza esterna. 
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La morte prematura del Sig. Dussumier sarà lungamente rimpianta dai 
Cetologi , perchè egli aveva raccolto un gran numero di notizie intorno ai 
più piccoli Cetacei degli oceani Atlantico ed Indiano, ancora cosi imper- 
fettamente conosciuti ; le sue note non furono mai completamente ordi- 
nale c pubblicate, nè potei accertare che cosa sia avvenuto di molti degli 
esemplari da lai raccolti. 

I due Delfìni dell’Atlantico meridionale, D.Moorii e V. Walkcrii, descritti 
recentemente dal Dr. Cray [P. Z. S. 1805. p. 736. 737) sembrano essere 
strettamente affini al D. fncnatus, ma sono più grandi. Se quelle due spe- 
cie sono realmente distinte, esse sarebbero la più convincente prova che, 
essendo dal lato osteologia) appena percettibilmente diverse, due specie 
possono differire moltissimo nel colore e nell'apparenza esterna; ambedue 
erano femmine. 

Come ho dello avanti, due volte incontrai la specie che considero es- 
sere il D frccnalus alla distanza di duo anni; e quel ch’è più curioso, pres- 
soché nello stesso luogo; il 20 dicembre 1865 (Lat. 1°,06' N. Long, 28° 08’ 
E. Parigi) ed il 7 febbraio 1868 (Lat. 0.°07’ S. Long. 22'50'O. Gr.). In 
ambedue le occasioni erano in piccole truppe di forse 10 o 12 individui. 

Le parti superiori del corpo e delle pinne erano di un nero grigiastro -, 
la mascella inferiore e le parti inferiori bianche. A stento potei discernere 
la briglia più scura del resto, perchè erano straordinariamente irrequieti, 
saltellavano intorno a noi senza posa. La pinna dorsale era triangolare, 
falcata, posta alta sul dorso. Nessuno degli individui veduti poteva avere 
più di m. 1 , 20 all’ incirca di lunghezza. 

Delpiiinus cruciger, Quoij e Gaimard. 

Delpiiincs caccici», Quoy et Gaimard (nec Gervais ex d’Orbigny) in 
Freycinel, « Voy. aut. du Monde sur les corvette s « /’ Uremie » et la « Physi- 
ciennc » (1817-20). Zoologie, p. 87. pi. 71. f. 3. t. (1823). — Desili. • Dici, 
class. Hisl. Nat. »V, p. 359. (1823).— Less. «Man.Mamm .p. 407. (1827).— 
Fischer « Syn. Mamm . » p. 507. sp. dub. (1829). — Fr. Cuv. «Cet.»p. 225. 
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(1836). — Wagner in Schreber « Saugethiere » VII, p. 367. 6g. 356. sp. 
dnb. (1816). — Giglioli » Faun. Veri. Ocean. i> p. 78. (1870). 

Deumumjs obsccrus (pars), Gray, « Cai. Mamm. Bri!. Mas. > Cetacea p. 
107. (1850). 

T insto obsclris pars, Gray, • Cai. Seals and H’hales » p. 264. (1866). 

Clwese orsccb a , Gray , » P. Z. 5.» 1866, p. 215. — Id. lbid. 1868, p.1 47.f.1 . 

Civhema obscora , Gray , « Synops .Whales and Dotphins », p. 6. t. ^(cra- 
nio). — Id. « Sappi. Cai. Scale and Whalef, p. 71. f. 3. (1871). 

Il 14 febbraio 1867, mentre eravamo nell’oceano Indiano (Lai. 12.° 50'S; 
Long. 103°00'E. Gr.), una schiera di bei Delfini incrociò la nostra rotta e 
ci seguì per qualche tempo; ci divertirono assai, inseguendosi gii uni co- 
gli altri e scherzando attorno alla nave. 

Il loro colore particolare, fa subito notato da tutti a bordo: un puro 
bianco latteo si estendeva su tutte le parti inferiori, sui fianchi, sulle pinne 
pettorali, sulle guance (per così dire) e sul rostro, e su quel bianco ri- 
saltava una grande croce nera formala da una larga striscia longitudi- 
nale che incominciava subito dinnanzi allo spifacolo, copriva la pinna 
dorsale e si allargava sui lobi della coda, e da una fascia trasversale che 
tagliava la prima ad angoli retti e che a quanto pareva, passava sotto il 
ventre alquanto dietro le pinne pettorali. 

Era impossibile di non riconoscere in quei Delfini lo strano D. cru- 
ciar di Quoy e Gaimard, la cui esistenza fu da molti posta in dubbio e 
che non era più stato incontrato da alcun naturalista viaggiatore dal tempo 
in cui Freycinet fece il suo giro attorno al Globo. 

Questa specie appartiene alla sezione del genere che ha cono rostro. 
Gli individui da me veduti avevano la pinna dorsalo eretta, falcata e col- 
locala in alto sul dorso; le pinne pettorali erano, come al solilo, falcifor- 
mi. Siccome uessuoo di essi si rovesciò, così non potei verificare se la 
fascia ventrale traversava veramente il ventre, come asserirono Quoy e 
Gaimard ; certamente l’apparenza era tale. La lunghezza media di quelli 
che io vidi era fra m. 1 ,50 e m. 2. 

QuoyeGaimard incontrarono questa specie singolare nel gennaio 1820, 
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fra l’Australia ed il Capo Horn in Lai. 49.° S, dunque molto più al Sud e 
all’Est che non io, ma siccome 6 poco probabile cbe due specie diverse ab- 
biano tanta somiglianza in caratteri cosi marcati, così sembra cbe questa 
specie abbia una larga distribuzione. 

Le due figure dateci dai due naturalisti francesi già citali, rappresen- 
tano assai bene l’apparenza di questo delfino; ma gli danno un contorno 
forse troppo arrotondato: la striscia longitudinale è più stretta, il muso 
meno sottile. 

Il piccolo Delfino curiosamente strisciato preso da D’Orbigny presso 
il Capo Horn. e dubbiosamente riferito da Gervais a questa specie (I), è 
certamente molto diverso da essa; e può essere affine al più piccolo Del- 
phimis bivittatus, Less. del quale parlerò in seguito, ed alle altre piccole 
specie striate a corto rostro. Il D. alligata , Quoy e Gaimard (loc. cit. p. 
87. pi. XI. f. 2.), osservalo nei mari meridionali, interamente nero con 
una macchia bianca che circonda l’occhio, fu creduto essere il giovane 
del D. cruciger, ma io ritengo per mollo arrischiata tale affermazione 
poiché ò appunto sulla forma e sul colore cbe molte di queste specie sono 
fondale. 


Delphinus bivittatus, Lesson. 

Delpiiings bitittates, Less. in Féruss. « Bull. Se. Nat. » Vili. p. 373. 
(1826). — Id. e Garnot, « ì'oy.aut . du Monde de la « Coquille » Zool. p. 178. 

pi. IX. f. 3. (1820) Id. tCel. Compì. Buffon», I. p. 237. (1828).— Fisch. 

« Syn . Mamm. » p. 510. sp. dub. (1829). — Fr. Cuv. « Cél . » p. 225. (1836). — 
Wagner in Schrebcr «Saugethiere» VII. p.367. pi. 356. sp. dub. (1846).— 
Cunningham, « Proc. Zool. Soc. »(1868). p. 185. — Id. * Nat. Misi. Magellan 
Strails » p. 128. (1871). 

Phocieka bivittata. Less. « Man. »p. 414.(1827) — Hamilt. in Jar- 

dine « Nat. Libr.m Mamm. VII, p. 234. (1843). 

(I) A. D'Orbigny, Voyage dans [Amé- 32 f. 1-4. Paris 1847. 
rique meridionale, /S26-3.3. Mamm. p. 
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Dblpui.vcs ckccigek (pars), Gervais (noe Quoy e Gaimard) in d'Orbigny, 
« Voy. Amér. mérid. Mamm. » p. 32. (1847). — Marray, « Geogr. Diti. 
Mamm. » p. 340. (18GG). 

Delpiiimis obsccmjs (pars), Grav, *Cat. Mamm. B.M. Cetacea » p. 108. (1850). 

Tursio obsccros, pars. Cray. « Cai. Scals. aud Whales » p. 2G4. (1866). 

Questa specie elegante e molto piccina fu da noi incontrala presso la 
entrata orientale dello stretto di Magellano, e perciò non ne fu falla men- 
zione nella mia a Fuuna vertebrata dell'Oceano ». La » Magenta » aveva an- 
corato nella Baia di S. Jago il 4 dicembre 1867, c mentre io mi recava a 
terra, un buon numero di questi graziosi animali seguiva il battello; il 
mio amico prof. Robert O. Cunuingham, colla cui nave il « Nassau » ave- 
vamo avuto rapporti poche ore prima, incontrò pure questa specie nei me- 
desimi dintorni ed in varie occasioni. Nè l’uno nò l’altro di noi potè rac- 
coglierne alcun esemplare. 

Per quanto a me risulta, la descrizione data dal Lcsson dell'apparenza 
esterna di questo Delfino, la cui veracità fu posta in dubbio, è molto 
esalta. Quelli che io vidi avevano certo meno d' un metro di lunghezza e 
dirci anzi non più di m. 0,80. Lcsson dà loro una lunghezza anche mi- 
nore (piedi 2 Vi)- Lo parti superiori, la pinna dorsale falcata, ed i lobi 
caudali, erano di un nero cupo; i fianchi, le parti inferiori, la mascella 
inferiore, le pinne pettorali di un bianco rasato; una larga striscia nera 
corre lungo ciascun lato del corpo dall’angolo della bocca sino alla radice 
della coda ; ed è più larga nel mezzo fino a raggiungere le parli superiori 
sotto la pinna dorsale, dividendo così la riga bianca che rimane sovr’essa 
in due parti per ciascun lato del corpo. 

La piccola mole ed il breve rostro di questa specie potrebbero farla 
porre nel genere Phocana, come gii) fu proposto: io son però d'opinione 
che un esame accurato dello scheletro e specialmente dei denti può solo 
decidere la questione, ma credo però cho sia un vero Delpliinus. 

I piccoli Delfini da noi veduti erano molto irrequieti e saltavano adatto 
fuor d’acqua: io scaricai il mio fucile sopra uno di essi che si immerse, 
e gli altri via fuggirono, nè più li potei vedere. 
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Lesso n incontrò questa specie presso il capo Horn. 

Il più grande D. tupcrciliosus, Lcsson e Garnot (4 piedi (1)) cd il D. 
Fitz-Itoyi, Waterh. ( 5 piedi (2) ) che sono stati considerati simili se non 
identici, e che abitano i medesimi mari, sono strettamente affini in forma 
ed in colore al D. bivillalus, ma li credo da esso distinti. 

La pelle secca d' un piccolissimo Delfino, probabilmente delle regioni 
magellaniche, che faceva parte di una estesa collezione di animali austro- 
americani recentemente acquistata dal R. Museo di Fisica e Storia Natu- 
rale di Firenze, somiglia talmente a quelli che io vidi nella Baia di S. Ja- 
go, che se la sua origine magellanica fosse provata, non esiterei a con- 
siderarlo come un D. bivittatus. La pelle ha naturalmente perduto il co- 
lore primitivo ed è interamente nera. La testa è snbglobosa, liscia, e 
gradualmente ristretta per formare un corto rostro arrotondalo, nò de- 
presso nè compresso, essendo le due mascelle uguali in lunghezza, lar- 
ghezza e spessore ; non c'è solco a dividere il becco dal fronte; Io spira- 
colo è a forma di mezza luna e trasversale; il suo orlo anteriore (la val- 
vola) è diviso da un taglio mediano ; le aperture degli occhi sono imme- 
diatamente sotto e sulla stessa linea dello spiracolo. I meati uditivi sono 
situati sotto l’occhio cd allargati artificialmente (da chi preparò la pelle). 
Il palato ba un profondo solco mediano, i denti sono piccoli, conici, 
dritti; la loro superficie è perfettamente liscia; la forinola dentale è la se- 

guenle : La pinna dorsale è falcata c posta a mezza via tra lo 

sfiatatoio e la radice della coda. Le pinne pettorali sono inserite al bas- 
so, sub-falciformi, e il margine interno della loro base si allarga ad un 
tratto. I lobi caudali sono della solila forma, divisi da una fessura me- 
diana ben marcata. 

La cresta posteriore dorsale della regione caudale ha distinta forma di 
carena. Se posso, farò estrarre il cranio dalla pelle per ulteriori investi- 
gazioni. Ecco intanto le misure che ho preso: 

(t) b Voy. auiour du Monde de la n Co- (2) < ZoobgyVoy. ofthe a Beagle 
quilUi Zool. p. 181. pi IX. f. 2. p. 25. pi. X. 
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Lunghezza totale (dalla punta del muso alla fessura caudale). M. 0, 850 


Rostro (dall’orlo anteriore dello spiracolo) » 0,138 

Circonferenza dietro le pinne pettorali » 0, 507 

Lunghezza dello spiracolo » 0, 010 

Larghezza dello spiracolo » 0, 004 

Diametro dell'apertura oculare » 0, 008 

Margine esterno della pinna dorsale 

Linea d’inserzione della pinna dorsale » 0, 0Ì0 

Altezza della pinna dorsale » 0, 048 

Lunghezza di ciascun lobo caudale (basale) > 0, 080 

Larghezza di ciascun lobo caudale » 0, 099 

Inserzione delle pinne pettorali dall’angolo della bocca . . » 0, 130 

Lunghezza delle pinne pettorali » 0, 120 

Larghezza delle pinne pettorali » 0. 055 

Distanza dell'occhio dall’angolo della bocca > 0, 030 


Noi facemmo lunga permanenza sulla costa cilena e passammo circa 
un mese nei canali tra il golfo di Penas c lo stretto di Magellano, ma non 
incontrammo mai nulla di simile al D. luualus, Lesson, che questo natu- 
ralista dà come mollo abbondante a Talcahuano, e che Gay (Uist. de Citile 
Zool. I, p 175) dice essere comune a Valparaiso e lungo la costa oro 
sarebbe ben noto ai pescatori cileni sotto il nome di « Tunina » c non di 
a Funenas » come Lesson scrive. 

D'elphinapterus leucoramphus, Péron. 

Deiphims lecco» ahphcs, Péron, Mss. in La Cép. «Cetacei» p. 316.(1804) — 
Id. ■ Voy. aux Terrei Australe s • I. p. 217. (1807) — Cuv. • Règne Attira .» 
I. p. 291. (1817) — Id. « Recher. Oss. foss. » V. par. I. pp. 288-295. pi. 
XXI f. 5, 6. (cranio) 1823 — Brookes, « Cai. Mus. » p. 39(1828). — Rapp, 
« Cet. » S. 43. (1837). — Wagner, in Schreber « Saugethierc » Vll.p. 341. 
(1846). — Murray, « Geogr. Disi. Mamm. » p. 340 (1866). 

Delphmcs Penosi!, La Cép. « Hist. nat. des Cét. » p. 316. (1804) — Desm. 
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« Nouv. Dici.» V. p. 1G5. 17. (1820). — Id.«Jfamm.»p. 517. (1822) — Quoy 
el Gaimarci, Voy. « Uremie » et a Physiciennc », Zool. p. 87. (1821). — Fr. 
Cuv. « Cet. » p. 164. pi. 15. f. 2. (1836) — Gerard in nel * Dici. Se. Nat.» 
VI, p, 80. (1840) — F. D. Bennctt. « Nar. Whaling Voy . » il. p. 235. fig. 
(1840) — Schleg. « Ahh. » I, S. 24 (1841). 

Dblpiiinaptercs Peromi, Lcss. e Garn. « Voy. Coquille » Zoo/, p. 179 pi. 
IX, f. I, (1826) — Less. •< Man. Mamm. » p. 417 (1827) — Fisci». « Syn. 
Mamm. » p. 513. (1829) — Ilamilt. in lardine « Nat. Libr. » Mamm. VII, 
p. 210 jj 843) — Cray, Zool. « Erebus » and « Terrore pi. Io f. 4. (1845) — 
Schreber Saugethiere » VII. pi. 350 (ex fig. Less.) (1846) — Gervais in 
d’ Orbignv « Voy. Am. Mcrid. » Mammif. p. 32. pi. XXI. f. 5. (1847). — 
Gray « Cai. Mamm. B. M. Cetacea » p. 103. (1850). — Gerv. o Misi. Nat. 
Mamm. ». II. p. 323. (1855). — R ossea u. « Rev. et Mag. Zool. ». (1856). 
(p. 204. — Gray. « Cai. Seals and 1 Vhales». p. 276. (1866). — Giglioli 
« Fauna Verteb. Ocean. ». p. 79. (1870). 

Delphinds bicolor, Stephenson MSS. in Gray, Zool. » Erebus » and « Ter - 
ror » Cete p. 36, t. 15, f. 1-3 (ex pici. Slcphcnson) t. 15, f. 4 (ex Lesson). 
1843). 

Dklphinapteros leocoramphus, Cuv. « Règne Anim. » (edit. Masson) I. p.338. 

Lecco ramphcs Peronii, Lilljeborg ( fide Gray). 

Questa specie molto elegante ed assai ben marcata fu la prima volta 
veduta da Péron presso la terra di Van DiemenfLat. 43°00S. Long. 1 1°27' 
E. Paris). Quel distinto naturalista non potè impadronirsi di nessun indi- 
viduo, e dovette descriverla piuttosto superficialmente. Dopo di lui Quoy 
e Gaimard durante il viaggio dell’ Uranie, incontrarono questo Delfiuo, 
ma mollo più vicino all'Equatore (Lai. 2°00' S) presso la Nuova Guinea* 
Ancora Kotzebue fa menzione di questa specie come del « Dauphin 
du Chili ». 

Lesson fu, credo, il primo che si impadronì di un esemplare. Egli in- 
contrò il Delfino di Póron in diverse occasioni: presso le isole Falkland 
nella Soledad Bay; in Lai. 52°00' S.; rimpello aU’enlrata occidentale dello 
stretto di Magellano presso il Capo Pilar; e fu al Sud dcllAuslralia il 23 

13 
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gennaio 1823 che a centinaia circondavano la « Coquille ». Il giorno se- 
guente uno fu preso e servì per la prima descrizione particolareggiata delia 
specie. La sua lunghezza totale era 5 piedi e 8 pollici (circa 1 metro 90 
centimetri), pesava 05 chilogr. ed era un maschio. La sua forinola dentale 


gg 39 

(. ra , - — — . Il soOìatoio era unico, a forma di mezza luna o collocato Ira 


gli occhi. Colore della pelle nero a riflessi azzurri sopra, e un bianco ar- 
genteo sotto. Il muso era diviso per un solco dal fronte ed era allungato 
ed interamente bianco ; l'iride era verde. 

Lesson fu il primo a porre questa specie nel genero Delphinaplerus, 
creato da La Cépède per la Beluga ed altri delfini eterogenei senza pinna 
dorsale; fu modificalo poi da Blainvillc e da altri Cetologi cho lo applica- 
rono ai Delfini nel senso ristretto, i quali differiscono soltanto da quelli 
ordinarli per la mancanza della pinna dorsale. 

Nel 1822 il Cap. Houssard mandò a Parigi un cranio appartenente a 
questa specie c Dussumier una pelle intera; ambedue venivano dall'Oceano 
Indiano australe. Il sig. Alcide d' Orbigny è. credo, I' ultimo naturalista 
che incontrò questa specie (fra Lat. 48” e G4° S., nelle vicinanze del Capo 
Ilorn); egli fece in modo da averne un esemplare: e la figura che egli ne dò, 
che ho citato più sopra, è buona e fedele in quanto al colore che era stalo 
male rappresentalo nel disegno di Lesson ; ma ha alcune particolarità 
degne di nota. Il muso è un cono perfetto e non un rostro sottile piutto- 
sto allungato separalo dal fronto per un solco come Lesson asserisce ; le 
pione sono troncate all’estremità in modo strano, c non sono normal- 
mente falciformi come Lesson le disegnò; inoltre D'Orbigny rappresenta 
una uotcvole carena mediana che sorge presso la radice della coda. 

Quelli che io vidi, erano per la forma più simili a quello di Lesson; ma 
noi sappiamo quanto un disegno preso da un diverso punto di vista può 
far sembrare diverso l'aspetto di un animale; del resto non vi può essere 
alcun dubbio sull' identità specifica dei due esemplari. 

Il doti. Gray nei «Cete» del viaggio ■ Erebut » and « Terrori diede una 
terza figura di questa specie, disegnata dal doti. Stephenson della nave 
« Glenarn » il quale incontrò questo Delfino il 12 gennaio 1 844 in Lat 42° 


Digitized by Google 



CETÀCEI 0S8E OVATI NEL VIAGGIO DELLA MAGENTA 90 

Ì8'S; Long. 1iS° 00.' O.Gr.; ed anche questa differisce dalle altre inqual- 
che piccola particolarità. 

10 incontrai il D. leucoramphus in due occasioni nel Pacifico meridio- 
nale: il U di luglio 1867 in Lat i0“ 05’ S., Long. 151” 06 E. Gr.; ed il 19 
dello stesso mese, Lat SO'Md', S.; Long. 1 38” 05 0. Gr. Erano in ambedue 
le occasioni numerosissimi; alcuni dei nostri marinai fecero vari tentativi 
per impadronirsene, ma invano; molti furono feriti, ma appena comincia- 
vano a perder sangue, i compagni rapidamente si allontanavano facendo 
salti fuor d’acqua ed emettendo una specie di nitrito che udivamo benis- 
simo. Il corpo è in questa specie di forma assai elegante ; il dorso arro- 
tondato e liscio, senza la minima traccia di pinna dorsale; il rostro è 
ottuso piuttosto allungato e di forma regolarmente conica, ma più sottile 
che nella figura di D’Orbigny; non potei veder nulla che sembrasse un solco 
che lo dividesse dal fronte. Le pinne pettorali erano decisamente falcifor- 
mi grandi e larghe, ma non troncate all’estremità; i lobi caudali erano bene 
sviluppali, più incurvali del solilo, e divisi da una fessura mediana ben 
marcata. Una specie di cappa di un nero cupo vellutato cominciava al- 
quanto dinanzi l’angolo della bocca, includeva gli occhi, si allargava 
sul dorso e si restringeva nella regione post-dorsale, aprendosi di nuovo 
sulla faccia supcriore dei lobi caudali. Il rostro, le pinne pettorali e tutte 
le parti inferiori, i lati e la superficie inferiore della coda, sono di un puro 
bianco rasato, eccetto ima piccola macchia scura sulla parte più promi- 
nente del margine interno delle pinne pettorali. I due colori non si per- 
dono gradatamente l’uno nell’altro in nessun luogo, ma sono sempre se- 
parati da una netta linea di demarcazione. 

Nessuno di quelli che io vidi poteva superare ni. 1. 50 di lunghezza. 

11 sig. F. D. Benne» incontrò questa specie in varie occasioni durante 
il suo <t Whaling Voyage » : presso il capo Ilorn e nelle « green teaters » 
che indicano il cosidelto * Brasilian Bank (Lat. LO” S. Long. SO-'d’ O.Gr.) 
che era una volta un gran ritrovo dei balenieri; questi considerano la 
carne di questa specie come un cibo delicato. 

Sarebbe interessante di sapere che cosa sia avvenuto di quegli esemplari 
(cranii) raccolti, che dovrebbero essere nel museo di Parigi, ma di coi non 
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fa conno il prof. Va n Beneden noi suo elenco degli scheletri di Cetacei. 11 
Cray li studiò a Parigi avanti il 1866. 

Se i Delfìni veduti da Quoy e Gaimard appartengono davvero a questa 
specie, essa ha una distribuzione geografica assai estesa. Il sig. Pealc ha 
però descritto una seconda specie del Pacifico settentrionale e l'ha chia- 
mala il Dclphinapterus borealis{\edi 17. S Explor. Exp. Cassie Mamm. Ex. 
30 pi VII. f. 2). Io non potei vedere la descrizione originale, ma il doti. 
Cray (Cai. Cet. p. 105, 1850) ne dà la seguente breve diagnosi .' « Corpo 
allungalo , muso leggermente sporgente , colore nero con una macchia 
bianca lanceolata sul petto che si estende in linea sottile sino alla coda >; 
dalla quale parrebbe che potesse essere nna buona specie. Fu veduta da 
Pealc in Lat. 46° 9 N. Long. 134° 5. 0. Gr. 

Il capitano Scammon però dice che il « Righi U'hale Porpoise > come 
egli la chiama, s’incontra da intorno al capo llorn sino al Marc di Bchring 
{Proc. Acati. Nat. Se. Pliilad. 1869 p. 55). ed il dolt. Cope (Ibid. p. 22) ri- 
ferisce la specie descritta da Scammon, che probabilmente confuse lo duo 
insieme, se pur vanno distinte, al D. borealis Peale. Il doti. Grny sembra 
inclinalo a credere quest' ultima una giovane Reluga (?). 

III. Sotto-famiglia Phocaonintc 

I membri di questo gruppo sono i piò piccoli tra tutti i Cetacei cono- 
sciuti ; essi si distinguono facilmente per I’ assenza di rostro sporgente e 
per la forma particolare della corona dei loro denti che è compressa, di- 
latala, a forma di vanga. I denti sono numerosi in entrambe le mascelle. 
Sotto ogni altro rispetto queste DaLsaisiD^ hanno una grande somiglianza 
coi membri della sotto-famiglia precedente. Il loro cranio è però più sim- 
metrico che negli altri Delfini. La pinna dorsale manca io talune specie 
e quando esiste, è falcata e posta alta sul dorso. Le pione pettorali sono 
falciformi. Lo spiracolo è a forma di mezza luna c trasversale. 

II doti. Gray ha dato un significato ed un’ estensione assai diversa a 
questo gruppo ponendovi i generi Orca e Grampvi. Io credo con Gervais 
che questi due generi stanno assai meglio col Globicephalus ed i suoi af- 
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fini, e per ragioni odontologiche restringerei la sotto-famiglia delle Vho- 
cienina ai generi Pbociena e Neomeris. 

PHOCiBNA COMMUM8 LeSS. (?) 

Pnotjì va Rondkletii Willoughby, « Pise. • 31 . I. a. I. f, 2. (1693)— Rav, 
« Syn . Pise.» p. 13.(1713) — Gerv. « Hisl. Nat. Mommi [.». Il p. 327 (1833) — 
Giglioli. • Fallii. Veri. Ocean. » p. 78 (1870). 

Delphinds Phocjbva Lino. « Fatui. Suec. 17. — Id. S. A. XII edit. I p. 108 
(1766)— Schreber aSaugelli .» p. 342 (1775) — Mail ■•Zool. Dan., p. 7.(1776)— 
Erxl. »Syst.» p. 618(1777) — Fabr. «Fauna Groenl.» p. 46(1780) — Bonnat. 
« Cét. in Enc. Me ih. p. 18 pi. 1; pi. X. f. 1 (1789)— La Cép. »Cél » p. 287. 
pi. XX. 2. (1804) — Desm. nel « Aouu. Dici. » IX p. 163. (1816) — Cuv. 
« Reg. Anim » I. p. 289 (1817) — Desm «.Mamm.» p. 516 (1822) — Desniou. 
« Dici, class. Hisl. nal. » V, p. 357. (1822) — Cuv. « Rech. Oss. foss. » V. p. 
280, 296, pi. XXI » f. 1. 2. (cranio) (1823) — V. Baer. nell’ « Isis . 1826 
S. 811 e 944 — Fischer, «Syn. Mamm » p. 609 (1829) — Guérin, « Iconogr. 
J /amiti.* pi. 47 f. 2. (1829) — Pallas, « Zoogr. Rosso-Asiat. » I p. 284 (1831) — 
V. Hat' i' « Bull. Acail. S. Pelersbourg » 1836 p. 26. — Rapp. « Cel. » S. 36. 
(1837). — V. Baer, in ìViegm. Archiv. 1839 p. IL — Gerardin, « Dici. Se. 
Nat. » VI, p. 71. (1840) — Schleg. « Abh. » I S. 31 (1841) — Wagner in 
Schreber «Saugelh. » VII. p. 307 (1846) — Nilsson « Skand . Faun.» p. 616 
(1858) — Van der lloeven Handb. Zool. II. p. 628 (1838)-- Cornalia « Cai. 
descr. Mamm. d’Ilal. » p. 65 (1871). 

Delpbiscs vesteicosds, Schreb. « Saugelh. » pi. 341 (ex Hunler) — La Cép. 
« Cét. » p. 311 pi. XV. f. 3. (ex Hunter) (1804). 

Puocieka commcnis. Lcss. « Man. Mamm. » p. 413 (1827) — Id. « Cel. nei 
Compì. Buff. » I- P- 251 (1828) — Brookes « Cai. Mus. » p. 39(1828) — 
Gray. « Spie. Zool. » 2 (1829) — Fr. Cuv. « Mamm. » liv. 53 (1834) — Id. 
. Cét. » p. 171 pi. XII. f. I. (1836) — Bell. « Bril. Quadr.» p. 478 (1837) — 
Keys. und Blasius. «Europ.Wirbellhiere » S. XXIII. 73 (1840) — Selys-Longch. 
Faun. Belg. p. 14 (1842) — Dekay « Nat. Misi. New York. » Mamm. p. 133 
(1842) — Marnili, in Jardinc • Nal. Libr. e Mamm. VII. p. 222 pi. XIX f. 1 
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(1843) — Cray « Zool. Voy. >» Erebus « and » Terror « Cele » p. 30 (1845) — 
Jackson « Boston Journ. Nat. JJisl. » V. p. 167 (1845) — Grav. « List. Osteo 
sp. B. M .» p. 3G (1847) — Id. « Cat. Mamm. B. M. » Cet. p. 81. (1850) — 
Gervais a Zool. et Paleon. Fran p. » p. 304 (1859) — Dallas. « Nat. Hist. 
Anim. Kingd. • p. 682 (1860) — Malmgron « Arch. Nat. » (1864) p. 90.— 
Gray a Proc. Zool. Soc. • (1864) p. 245. — Id. « Cat. Seals and Whales » 
p. 302 (1866) — Murray ■ Geogr. Distr. Mamm. » p. 340 (1866) - Halke 
a Journ. of Anat. and Physiolog. » (1867) — Brown « Proc. Zool. Soc. (1868) 
p. 550-551. 

? Phocena ti berceli fera, Grav, « Proc. Zool. Soc. n (1865) p. 320. — Id. 
« Cai. Seals and Whales » p. 304 (1866). 


Que>la specie ben conosciuta è oggcllo di una pesca regolare in alcune 
parli dell' Europa settentrionale, e lo era ancor più negli anni decorsi. 
Sarebbe per me affatto superfluo il descriverla c farò soltanto alcune os- 
servazioni sulla sua distribuzione geografica che è abbastanza particola- 
re. Essa ò abbondante in lutti i mari Europei settentrionali dalle coste del 
Portogallo sino a quelle del mar Baltico e della Groenlandia ; entra spesso 
nei grandi fiumi. Essa traversa pure l'Atlantico e s'incontra spesso sulla 
costa borco-amcrieana al Nord di New-York. A mia notizia, non fu mai 
incontrata nel Mediterraneo; od almeno non conosco esempi ben autenti- 
cati della sua apparizione in questo mare (1), sebbene, cosa abbastanza 
strana, sia comune nel Mar Nero e nel mare d’Azof e sembri arrivare 
neH Adriatico sino a Venezia. 

Noi incontrammo questa specie mollo più al Sud di quanto altri mai lo 
hanno delta proveniente (2) il 2 Dicembre 1865 in Lai. 30° 30' N Long. 


(1) II mio amico Prof. Cornalia di 
Milano nella sua recente Lisia de'Mam- 
miferi Italiani, dice che questa specie si 
incontra talvolta a Genova ed a Napoli, 
ma egli mi dice in una lettera recente 
che non ha veduto alcun esemplare pre- 
so nel Mediterraneo. Devo aggiungere 


però che naturalisti Italiani, Francesi, 
Spagnuoli (?) hanno asserito la cosa me- 
desima. 

(2) Darwin accenna di aver incontrato 
tra Rio Janeiro e la Piata uua grande 
schiera di Focene c Porpoises i. Ma sic- 
come non definisce la specie, credo che 
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I6“13'0. Parigi, non molto lungi dalle Isole Canarie. Quella mattina di 
buon’ora la nostra fregala fu circondata per qualche tempo da una schiera 
di animali che credo indubbiamente essere stati Focene. Lesson e Garnot 
accennano di aver preso un grande « Marsouin » grigiastro , bianco infe- 
riormente, nell'Atlantico presso l'equatore, era lungo 8 piedi e Dussumier 
ne portò una specie più piccola interamente nera dal Capo di Buona Spe- 
ranza; fu battezzala Ph. capensis Duss. e Cuv.; sarebbe difficile confondere 
questi due colla nostra specie europea comune. 

NEOMERIS ME LAS ( Schlegel ). 

Delphiscs melas, Schleg. (nee Traili, et Auctor) • Abh. aus don Gcbicte 
Zool. und. Anal. » I. S. 32 (1841-43) — Tcmm. e Schleg. in Siebold » Faun. 
Jap. » Mamm. p. li pi. XXV. XXVI. (I8ii) — Wagner in Schrebcr « Shu- 
gelhiere » VII. p. 313 pi. 332 f. 2 (I8ÌC). 

Delebuiaptercs melas, Tcmm. « Faun. Jap. » p. 7 {fide Gray) (1814). 

Neomesis piiocjinoides, (pars) Gray (nec Duss.) a Cai. Mamm. B. M. Ce- 
tacea » p. 80 (1830) — Id. a Cai. Scale and Whales » p. 306 (1860). 

Neomems melas, Gcrvais « Hist. nat. Mammif. » II. p. 327 (1855) — Gigi ioli 
« Fauna veri. Ocean. » p. 78 (1870). 

Pbocaena melas, (pars) Murray, a Geog. disi. Mamm. » p. 340 (1866). 

Questa specie ha la medesima relazione colla comune Focena che ha il 
Delfino di Péron col vero Delfino. 

Essa ha quasi lo stesso volume, la stessa forma c gli stessi denti della 
Phoecena communis, ma non ha pinna dorsale. 

La Ncomeris melas fu la prima volta descritta dal Dr. Bitrger a cui fu- 
rono portati gli esemplari da pescatori giapponesi a Nagasaki. Egli ebbe 
un disegno preso dal vero da Toioske intelligente artista giapponese , e 
questo fu riprodotto nella « Fauna Japonica » di Siebold. Questa specie è 

dobbiamo dare al nome che egli adope- « Salar. Voy. round thè World. • p. 39. 
ra un significato più che generico. (V. Edit. 1860. 
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ben noia ai Giapponesi col nome mollo approprialo di Namitio-itco o pesce 
dell'onda ; si dice essere comunissima sulle coste meridionali giapponesi 
p. e. quelle di Kiusciu e di Scikoku. Quando io era al Giappone, feci il pos- 
sibile per averne an esemplare; c quando la cilai col nome nativo, i pesca- 
lori di Yokohama che la conoscevano benissimo me la descrissero con 
sufficiente esaltezza, dicendo però che era diffìcile da prendere. Essi però 
nulla sapevano dell' abitudine attribuitale da Sicbold di seppellirsi nella 
sabbia o nella melma dei bassi fondi. 

io incontrai questa Focena senza pinna dorsale mollo più al sud. Il 2 
giugno 1866, Lai. 8°. 42, N. Long. 107°, 10, E. Gr., nel golfo di Siam, non 
lungi dalle Isole chiamate Pillo Condore: il mare era calmo come uno spec- 
chio e la sua superfìcie finamente sparsa da ciò che i marinai inglesi chia- 
mano «Sawdust» specie di Trichodesmium, era appena increspata di quando 
in quando da leggerissima brezza, o dalla lenta ondulazione d’un qual- 
che serpente marino {Hydrophis fasciatus? Scheind). Ad un tratto un grande 
stuolo di piccole Focene nere apparve presso la corvetta, ravvivando la 
scena coi loro rapidi movimenti c curiosi capitomboli. Io riconobbi tosto 
in esse il D. melos di Schlegel. Mancava la pinna dorsale, il corpo era di 
un nero cupo vellutato, circa un metro in lunghezza. La testa arrotondata, 
in profilo, somigliava alquanto quella dei Globicephalus ma era più com- 
pressa e relativamente più piccola. La larghezza del corpo aumentava con- 
siderevolmente verso le pinne pettorali, falciformi o bene sviluppate. I lobi 
caudali erano pure grandi e della solita forma. 

Esse continuarono a scherzare intorno alla nave per tutto il pomeriggio, 
divertendoci colle loro curiose capriole. 

Una specie molto aitine, pure mancante della pinna dorsale, fu presa da 
Dussumier presso il Capo di Buona Speranza («Hem. Mus. Hisl. Nat. » XV 
1827, p. 378), e chiamala D. phoccenoides da Cuvier, che per cagione del suo 
dorso liscio, la pose tra i Dclphinapteri, notando però la somiglianza che 
aveva nel rimanente colla comune Focena. Esso fu considerata come spe- 
cificamente identica alla giapponese Namino-itco da alcuni Cetologi ed è 
il tipo del genere Neomeris stabilito da Gray. Il suo scopritore l'aveva 
distintamente indicata come diversa dai Delfini senza pinna dorsale, al- 
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meno sub-genericamente. I denti di ambo le specie, con corone larghe, 
compresse, a forma di vanga, sono singolarmente simili a quelli della Fo- 
cena comune come si può subito vedere osservando le figure dei due cranii 
date da Schlegel (« Faun. Jap. » Marnm. p. XXVI) e da Gervais (« Bùi. Nat. 
Mammif. ». II p. 327). 

E con ciò concluderò il mio lavoro nella speranza che le note imperfette 
da me riunite siano utili ad aggiungere anche pochissimo alle scarse co- 
gnizioni che abbiamo sui piò interessanti Cetacei che abitano mari poco 
accessibili al maggior numero dei naturalisti (1). 


(1) A conferma di quanto dissi in 
una pagina antecedente , inserisco il 
seguente estratto dal giornale MSS. 
del mio carissimo amico Odoardo Bec- 
car!, esimio viaggiatore; giornale te- 
nute nel 1872 mentre egli era alla Nuo- 
va Guinea, ove tuttora si trova:— 14 apri- 
le 1872, ancoraggio di Culò-Cadi presso 
l'isola Faor (S. 0. Nuova Guinea) — 
a Verso il tramonto 6 comparsa a cir- 
ca 60 metri dalla nostra barca una Ba- 
lena ( Physeler ); poteva avere 12 metri 
di lunghezza e forse più , aveva una 
grande pinna dorsale; il contorno delle 
labbra mi è sembrato giallo , il resto 
del corpo era di un colore mollo scu- 


ro, ma non nero, un grigio plumbeo. 
Faceva dei grandi tuffi nell' acqua , e 
per più di un'ora ha continuato a com- 
parire a piccola disianza , ora da un 
lato ora dall' altro della nostra barca. 
Spesso gettava dalle aperture delle na- 
rici (spiracolo) una colonna di vapore 
(od acqua polverizzala) in apparenza 
uguale al vapore che esce dallo spiraglio 
di una macchina a vapore; mai ho ve- 
duto che emettesse veri getti d'acqua. 
11 nostro capitano che chiamava quel 
Cetaceo Ikan Paos, mi assicurava che 
ne ha visti spesso vicinissimi gettare 
tant' acqua da ricadere sulla barca ». 
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